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Le infiltrazioni della Massoneria nel Clero 


Nel secondo articolo abbiamo in- 
dicato la strategia massonica per in- 
serirsi nella Chiesa in cinque punti 
fondamentali: 1) revisione dei dog- 
mi; 2) abdicazione del Papato e del 
Sacerdozio tradizionale; 3) sconvol- 
gimento della Liturgia e dei Sacra- 
menti; 4) soppressione della veste 
talare; 5) matrimonio dei preti. 

Di fatto molte delle aspirazioni 
massoniche sono presenti nella men- 
talità e nell’azione di troppi eccle- 
siastici modernisti-ecumenici, veri 
disgregatori, attraverso tali rinnova- 
menti, cella Chiesa cattolica, apo- 
stolica, romana. 

Nei tempi attuali — 1975 — 
esiste una avanzata massonica su 
tutti i fronti per inserirsi nella Chie- 
sa cattolica con l'accantonamento 
della sana filosofia e teologia per 
rinverdire un « umanesimo cristia- 
no », che nulla ha a che vedere con 
l'insegnamento di Cristo, con il 
Vangelo e con la Chiesa. Il man- 
cato uso dell'autorità e il permissi- 


Ve lascia insegnare le verità 
A Larbitrio:diccia 


scuno, sono alla fadice della deca- 
denza in atto, che quotidianamente 
da troppi — delinquenti o imbe- 
cilli o in buona fede — viene pro- 
pagata come progresso e novità, 
mentre è rinverdimento di vecchie 
idee. 

L'uomo potrà, con le sue sole 
forze, come è avvenuto, perfezio- 
nare la tecnica, ma conserverà sem- 
pre « l'intelligenza cretina » che non 
sa fare altro che ripetersi senza per- 
fezionarsi: la storia, dai tempi più 
antichi ai più recenti, è maestra di 
questa realtà. 
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Molte idee di Roca si sono in- 
filtrate in alcuni ambienti cattolici 
(post-conciliari) fino ad essere, nelle 
forme lievemente diverse, afferma- 
te, professate, date per pura orto- 
dossia e a volte anche imposte. Pas- 
sando in rassegna con Pierre Virion 
alcuni degli intellettuali cattolici 
(molti dei quali ecclesiastici) che 
ebbero rapporti con Roca, vedremo, 
attraverso quali vie, queste idee 
hanno pervaso il pensiero cattolico, 


Gli intellettuali 
cattolici 


Uno di questi intellettuali (oc- 
cultisti) cattolici fu Joséphin Péla- 
dan, che fu membro dal 1888 del 
primo consiglio dell'Ordine Kabba- 
lista della Rosa-Croce e che succes- 
sivamente si staccò e fondò l’Ordi- 
ne Cattolico della Rosa-Croce. 

Gli appartenenti a quest’ordine, 
definiti da Roca « giovani pieni di 
avvenire » che «... si sentono ir- 
resistibilmente attratti verso gli al- 
tari del Cristo per celebrarvi i di- 
vini misteri » (da intendersi la pa- 
rodia gnostica dei divini misteri cri- 
stiani), furono a tal punto entusia- 
sti delle produzioni artistiche e tea- 
trali di Sar (pseudonimo dello stesso 
Péladan) che credettero di trovarvi 


(occultisti) 


un alimento quasi celestiale per rin- 
novare la Fede Cristiana. 

Un altro di questi intellettuali fu 
l’Abbé Jeannin. Egli scrisse un’ope- 
ra: « Église et fin de siécle » la cui 
pubblicazione fu annunziata dallo 
stesso Roca in uno dei suoi giornali 
d’avanguardia. 

In quest'opera, oltre a dei passi 
molto noiosi sulle pretese insuffi- 
cienze della Chiesa (che sono poi 
state riesumate dalla Stampa al mo- 
mento del Concilio Vaticano II), 
vi sono dei passi molto significativi 
in quanto che mostrano come alcu- 
ni preti abbiano già sostituito — 
nella loro mentalità e nel loro 
spirito — i misteri dell’occulti- 
smo antico, professato dalle sette, 
alla Rivelazione Divina. 

Ed ecco alcuni dei passi tratti 
dall'opera dell’Abbé Jeannin: « É- 
glise et fin de siécle » : 

« La Chiesa cattolica possiede la 
Verità, la Verità una, assoluta, la 
Verità che risolve tutti i problemi 
che l'intelligenza umana può e deve 
porsi. Ma .esfa-la--tiene siachiusa 
in un labirinto inestricabile di og- 
mi le cui contraddizioni scorag- 
giano il cristiano più intrepido; es- 
sa la riveste di abitudini che co- 
prono le sue forme per renderla più 
accettabile... essa non mostra che 
la sua immagine sfigurata, materia- 
lizzata e imbruttita; essa la chiama 
Rivelazione » (Église et fin de sié- 
cle pag. 138). 

«I principali dogmi cristiani, so- 
no quindi una reminiscenza o una 
riedizione del passato. E’ l’Iside 
(divinità principale degli Egiziani = 
la Natura che genera e nutre ogni 
cosa) antica abbigliata  moderna- 
mente secondo i gusti o gli inte- 
ressi di coloro che l'hanno adorata 
o sfruttata. E’ la verità rivestita 
di veli con diverse sfumature. E’ 
la Religione unica, universale, di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi 
ma adattata ad una forma speciale 
che ha potuto convenire a certe 
epoche e a certe razze. ma che non 
potrebbe convenire alla nostra » 
perché « /o spirito umano ha cam- 
minato e reclama delle credenze 
ragionevoli per obbedire loro: ’ ra- 
tionabile obsequium’... La legge 
del progresso è ineluttabile » (É- 
glise et fin de siécle p. 148). 

Nello stesso libro « Église et fin 
de siécle » l’Abbé Jeannin, parago- 
nando con le religioni antiche i 
dogmi cattolici dell'Unità Divina, 
della Trinità, dell’Incarnazione, del- 
la Redenzione, della Vergine Ma- 
ria, quindi gli Angeli, l’uomo, il 
peccato originale, il Paradiso, l’In- 
ferno, il Purgatorio, conclude af- 
fermando che è necessario moder- 
nizzare tutto ciò e che la Chiesa 
deve riformare le sue definizioni 
dogmatiche e ripudiare le vecchie 
formule scolastiche (S. Tommaso): 
solo così vi sarà la riconciliazione 
« delle sorelle nemiche: la Fede 
e la ragione ». 

Nello stesso giornale d’avanguar- 
dia in cui Roca aveva annunziato 
la pubblicazione dell’opera dell’Ab- 
bé Jeannin, un prete faceva la re- 


censione del libro « Eoraka » del 
Conte di Larmandie. Non si sa chi 
sia il prete ma il Larmandie era 
anche egli un militante dell'Ordine 
Cattolico della Rosa-Croce, colla 
boratore di Roca a « L'Étoile » or- 
gano gnostico del gruppo de « La 
Fraternité de l’Étgile ». Tra i mem- 
bri di questa « fraternité » vi era- 
no anche degli ecclesiastici di cui 
alcuni scrivevano su «Le Sociali- 
ste chrétien » dell’Abbé de Mon- 
talte, canonico Kabbalista, altri, co- 
me il Docteur Alta, collaboravano 
a riviste occultiste. 


Il Docteur Alta 


Con il Docteia Alta (pseudoni- 
mo dell’Abbé Mélinge, curato di 
Morigny prés d%Etampes della Dio- 
cesi di Versaillàg) si assiste al per- 
fezionamento delli manovra. Egli 
appartiene a quel gruppo di preti 
guadagnati alla ‘causa delle sette 
che camminavano per la stessa stra- 
da di Roca ianandola e ren- 


dendola accettabile. ai pelegii del 
DOTE ERE 


un cristianesimo aperto senza ac- 
corgersi che questa apertura sfo- 
cia nella Chiesa di Saint-Yves e di 
Roca. 

Grazie al suo pseudonimo il Doc- 
teur Alta potè continuare il suo 
ufficio parrocchiale nonostante la 
sua appartenenza certa a gruppi 
occultisti i quali trassero vantag- 
gi dalla sua presenza in seno al 
Clero. 

L’opera del Docteur Alta « L'E- 
sprit de Saint-Jean traduit et com- 
menté » riflette la tradizione eso- 
terica della Rosa-Croce e le prete- 
se di tutta la Massoneria detta 
Cristiana. 

Questo libro, edito dalla libre- 
ria massonica Chaconac, fece molto 
rumore ed interessò sia i parteci- 
panti (tra cui c’era lo stesso Alta) 
ai famosi Congressi spirituali del 
1908 sia i modernisti. 

I partecipanti ai Congressi spi- 
rituali vi ritrovarono la loro in- 
terpretazione di S. Giovanni se- 
condo il neo-cristianesimo iniziati 
co trascendente i misteri della Fe- 
de; i modernisti vi poterono tro- 
vare molti incoraggiamenti alla lo- 
ro teoria dell’immanentismo. Sia 
i partecipanti ai Congressi che i 
modernisti, secondo Alta, dovevano 
essere sensibili al richiamo per la 
riforma che proveniva da quest’o- 
pera per due motivi: 1) per amo- 
re dell'evoluzione dei dogmi; 2) per 
la corrispondenza di tale richiamo 
alla chiesa esoterica. 

Il Docteur Alta collaborò anche 
al giornale dell’Abbé Naudet: « La 
justice sociale ». Attraverso que- 
sta collaborazione Alta contribuì 
in maniera più efficace, perché più 
dissimulata, all’impresa della demo- 
lizione dottrinale e disciplinare 
giungendo fino ai seminari nono- 
stante le interdizioni della Santa 
Sede. 

Questo del Docteur Alta è uno 
dei casi più significativi e dei più 
tristemente celebri ma non è l’unico. 


l’Abbé Lelong, prete dei dintorni 
di Parigi, che sotto lo pseudonimo 
di Siouville scriveva nel 1923 una 
serie di articoli, editi nel 1925 sot- 
to il titolo: « Le prince de ce mon- 
de et le péché originel » in cui, 
fra l’altro, accusava la Chiesa di 
flagrante delitto di incostanza in 
materia di insegnamento, 

Quanti erano gli ecclesiastici che 
non avevano lasciato palesemente 
la Chiesa ma che vi restavano per 
seminarvi il virus del sovvertimen- 
to? Roca, sicuramente per millan- 
teria, affermava che erano mille 
mentre Saint-Yves D’Alveydre, più 
modesto, diceva: « Comosco dei 
santi preti che camminano in que- 
sta via del cristianesimo sinarchi- 
co »... Il numero era poco elevato 
ma era molto attivo ed, oltre a 
questo cerchio che possiamo defi- 
nire degli «illuminati » o degli 
« iniziati », vi erano quelli che, al 
loro seguito, non erano affatto in- 
sensibili alle tesi meno» avanzate 
degli occultisti cattolici. 


Modernismo e 
Mistica Democratica 


Ma la penetrazione delle idee 
delle sette così estranee alla Fede 
cattolica non avrebbe avuto possi- 
bilità di successo se non fosse sta- 
ta aiutata dal modernismo e dalla 
mistica democratica. 

Il modernismo acclimatò queste 
idee in una forma tale da cui l’oc- 
cultismo era sparito; la mistica de- 
mocratica fece sì che l’idea della 
massa-nazione crescesse in propor- 
zione alla massa-divinità e fece sì 
che fermentasse il Cristo-sociale, il 
Cristo-Umanità. Allora, diceva Ro- 
ca, il «sint unum» dell’Evangelo 
ritenuto come termine assoluto del- 
l'evoluzione sociale, la palingenesi 
(=rinnovamento) dell'Umanità re- 
dentrice, cristificata nello spirito, 
l’amore del popolo, la giustizia del 
paradiso socialista, tutto ciò pote» 
va mescolarsi « nella calda incuba- 
zione del Santo Spirito dell’Evan- 
gelo ». 

«Io credo prosegue Roca che 
questa redenzione (sociale dei po- 
poli) è compiuta nella società nuo- 
va dall'avvento della democrazia ». 

« Credo che la democrazia dei 
nostri giorni è figlia legittima della 
Chiesa cattolica, figlia nata dalla 
unione di Gesù Cristo con questa 
Chiesa. 

« La società moderna è la figlia 
dell’89... Ma è anche figlia del Cri- 
sto e della Chiesa... E perché? A 
causa dello spirito del Cristo di- 
venuto lo spirito pubblico di tutti 
i popoli civili ». 

Roca nel suo linguaggio esote- 
rico aveva affermato che «I! car- 
tolicesimo non è un fine, è una 
via per la quale doveva passare il 
Cristianesimo per raggiungere il 
suo scopo sociale » e diceva dei 
Frammassoni: « E’ per il Cristo che 
essi lavorano consapevolmente o 
no, essi costruiscono il suo corpo 
ecclesiale, il vero tempio di Dio, 


Accenniamo ancora al caso del- ) l’umanità gloriosa dell’avvenire ». 


Il riavvicinamento tra la Chiesa 
e la Massoneria è una delle condi- 
zioni chiave del sistema, indispen- 
sabile all’integrazione sinarchica e, 
perché ciò avvenga, bisogna tro- 
vare degli interlocutori ecclesia- 
stici. 

Il desiderio grandioso di Saint- 
Yves D'Alveydre, espresso poco pri- 
ma della sua morte, era di trovare 
degli ecclesiastici che « cammina 
vano nelle vie del cristianesimo 
sinarchico... un ordine di preti di 
questa abnegazione, di questa buo- 
na volontà, autorizzato da Roma, 
accettato anticipatamente dal go- 
verno francese, avrà una portata in- 
calcolabile nella difficile soluzione 
del problema della riconciliazione 
sinarchica delle due società civile 
ed ecclesiastica ». 


Questi ecclesiastici esistevano già 
allora. I Roca, i Montalte, i Siou- 
ville ed altri. Ma Jasciando da par- 
te costoro torniamo a Roca il qua- 
le vedeva più giusto quando pre- 
vedeva che degli ecclesiastici, se- 
dotti dalle prospettive-di un «97 
tolicesimo rinnovato » più largo, più 
ecumenico, avrebbero fatto da in- 
terlocutori. 


Si avrà così la possibilità di un 
dialogo con dei cattolici, vale a dire 
con degli ecclesiastici, su un pre- 
sunto spiritualismo comune. Il Cri- 
sto sì, ma non quello di Roma; 
niente dogmi ma una rivelazione 
interiore e personale (con la qua- 
le il modernismo ha molte affini- 
tà) e un'alleanza necessaria con il 
socialismo. « Il cristianesimo puro 
è il socialismo », ha detto Roca, 
niente più lotte, né anatemi, ma 
un ritorno alle fonti, un’evoluzione, 
un adattamento pieno di compren- 
sione, buone relazioni con i Fratelli. 


Terminiamo con le parole di San 
Pio X del 17 Aprile 1907: «... So- 
no ribelli coloro che professano e 
ripetono, sotto forme sottili, de- 
gli errori mostruosi sull’evoluzio- 
ne del dogma, sul ritorno al puro 
Evangelo — vale a dire all’Evan- 
gelo purificato, come essi dicono, 
dalle spiegazioni teologiche, dalle 
definizioni dei Concili, dalle mas- 
sime dell’ascetismo, — sulla eman- 
cipazione della Chiesa, secondo la 
loro nuova maniera, senza ribel- 
larsi per non essere cacciati via, 
nondimeno senza sottomettersi per 
non mancare alle proprie convin- 
zioni; infine, sull’adattamento ai 
tempi presenti, in tutto, nella ma- 
niera di parlare, di scrivere, di pre- 
dicare una carità senza fede, trop- 
po indulgente verso coloro che non 
credono, ma che apre a tutti la 
via della «rovina eterna ». 


Marius 


Ricordati che il demonio ha una 
sola porta per entrare nell'ani- 
mo nostro: la volontà. 


Porte segrete e nascoste non ve 
ne sono. 


Padre Pio Capp. 


sì sì no no 
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I consiglieri dello Spirito Santo 


Esattamente un anno fa mi tro- 
vavo nel Libano e una signora del 
mio gruppo mi presentò un gior- 
nale locale, scritto in francese: c’era 
un'intervista del Card. Leo Suenens 
sul movimento carismatico canade- 
se. Fu chiesta la mia opinione, che 
è quella che esprimo ora, non dissi- 
mile da quella di 12 mesi fa, no- 
rostante le infiammate pentecosti 
che ormai si ripetono un po’ do- 
vunque. 

Il movimento dei pentecostali 
potrebbe essere una cosa seria co- 
me tante altre. Personalmente non 
ci credo finché a capo ci sarà un 
Cardinale della stoffa di Leo Sue- 
nens. 

Qualche mese dopo dovetti oc- 
cuparmi di questa primadonna del. 
la Chiesa per una sua arrogante pre- 
sa di posizione contro i cattolici tra- 
dizionalisti, ovviamente disprezzati 
o presi in giro. Protestai energica- 
mente contro questo stravagante 
consigliere dello Spirito Santo e de- 
vo dire — senza purtroppo dire tut- 
to — che la mia lettera suscitò una 
certa reazione di cui però, per di- 
gnità personale, devo conservare il 
segreto. 

Ora mi rivedo il Card. Leo agli 
onori della cronaca nelle esibizioni 
dei pentecostali a cui la cronaca, 
come a tutti i fatti di colore, ha 
dato un certo tilievo. 

Dico subito: non sono in grado 
di giudicare il movimento, non a- 
vendone esperienza personale. Le 
notizie riferite dalla stampa sono 
troppo superficiali ed epidermich 
afferrare i bagliori della Pentecoste. 
Solo un ingenuo come il Padre Ro- 
tondi, edizione conciliare e centro- 


Apprendiamo da I/ Tempo, 20 
Giugno 1975, che a Friburgo, in 
Svizzera, dall’8  all'11 Maggio, si 
sono radunati i Vescovi e i teo- 
logi delle Diocesi svizzere per esa- 
minare diversi problemi concernen- 
ti l'annuncio della Fede, il Matri- 
monio ed altri, tra cui la « con 
dizione sacerdotale » circa la qua- 
le, nella penultima giornata di riu- 
nione, la domenica 11 Maggio, fu 
messa a punto una mozione, nella 
quale, tra le altre, sono contenu- 
te, riferiamo sempre dal Tempo, 
queste affermazioni: « 1) La Com- 
missione dei Vescovi intervenga 
presso la Santa Sede affinché il Pa- 
pa autorizzi l'ordinazione di uomi- 
ni sposati. 2) Per i preti che già 
hanno contratto matrimonio, deve 
essere ristudiata la possibilità di 
continuare il pieno esercizio del 
ministero sacerdotale. 3) Dato che 
il Concilio Vaticano II ha autoriz- 
zato la introduzione del diaconato 
per gli uomini, la Commissione dei 
Vescovi si adoperi per ottenere la 
ordinazione diaconale anche per 
quelle donne che sono ‘disposte ad 
assumere in maniera definitiva que- 
sto impegno ecclesiale. La Commis- 
sione dei vescovi si adoperi anche 
perché teologi e competenti com- 


sinistra, riesce per ora ad intrave- 
dere una « nuova, letificante Pen- 
tecoste », Speriamo che non sia la 
stessa che doveva scaturire dalla 
Riforma liturgica. Ormai sanno tut- 
ti che il pio padre Gesuita, dalle co- 
lonne de « Il Tempo », polemizzan- 
do con certi lettori tutt'altro che 
sprovveduti, dava appunto risposte 
letificanti e mortificanti. Letificanti 
per l’illusione di un rinnovamento 
della fede e della pietà, ormai vi- 
sibile e clamoroso. Oggi sappiamo 
tutti dei disastri di questa riforma 
più epidermica che sostanziosa, al 
limite di un fallimento totale. E’ 
l’ufficio centrale statistico nella Dio- 
cesi di Parigi che parla di fallimen- 
to su tutta la linea. Quanto alle ri- 
sposte mortificanti sono troppi i 
cattolici romani che le ricordano 
per il senso di pena che hanno crea- 
to. Stiamo attenti a non confonde- 
re lo Spirito Santo coi matti, il do- 
no delle lingue con la Torre di Ba- 
bele. 


Quanto al portavoce dello Spirito 
Santo mi permetto di fare un’osser- 
vazione elementare che però deve 
far pensare. Il Card. Suenens è uno 
dei « pretori d’assalto » del Con- 
cilio Vaticano II. Di questo Con- 
cilio la Ghiesa Olandese che egli 
di fatto spiritualmente accetta e 
guida è stato il battistrada e, dopo 
il Concilio, l’interprete, a modo 
suo, spregiudicato. Quello che han- 
no fatto le Guardie Rosse in Cina, 
sotto altri aspetti, ma con la stessa 
follia omicida, si è ripetuto nella 
Chiesa Olandese le cui aberrazioni 
sono ormai fin troppo note. L’ag- 
gressivitàe-t'impudenza sono state 
tali da incutere timore anche a Ro- 
ma, tanto è vero che il famigerato 
Catechismo olandese non solo non 


è stato bloccato ma oggi è la base 
della nuova teologia e il modello a 
cui altri si sono ispirati. 

Punto fondamentale del brigati- 
smo rosso olandese è la demolizio- 
ne del « mito » di Gesù. Miracoli, 
profezie, fatti straordinari liquidati 
in toto secondo il ben noto princi- 
pio razionalista da cui trassero le 
mosse Loisy e i modernisti di ieri 
e di oggi. 

Ora — e qui richiamo l’atten- 
zione dei lettori su quanto sto 
dicendo — ora da un Card. Sue- 
nens, elemento @f punta del ribel- 
lismo teologico, della demolizione 
dei Vangeli (almieno così come noi 
li intendiamo e: come sempre la 
Chiesa ce li ha proposti a credere) 
sia oggi il capintesta dei penteco- 
stali come minimo fa ridere e, dopo 
tutto, crea tali sospetti da squalifi- 
care tutto il movimento. Dispiace 
dire queste cose, ma è ora, anzi è 
già tardi che anche in alto loco s’in- 
cominci a considerare con più con- 
cretezza la pena, le sofferenze, il di. 
sagio che deriva ai credenti quando 
questi vengono sottoposti a solleci- 
tazioni, a contrordini che hanno 
tutto il sapore della provocazione. 
Forse c'è ancora chi non ha rece- 
pito « il gemito di questi prigionie- 
ri della Fede », che per la Fede sof- 
frono non perché è perseguitata da 
nemici od oppresseri che non sono 
di casa, ma, al contrario, proprio 
perché i nemici sono in casa (dome- 
stici eius...). 

Né va dimenticato che mentre 
i pentecostali, con tutte le strava- 
ganze di cui harino siferito i giorna- 
li, sono stati aiutati sì da ottenere 
un discorso del Santo Padre, altri 
cattolici, altri veri cattolici, i tradi- 


zionalisti, che negli stessi giorni pre- 
gavano e piangevano (altro che bal. 
lare...) non hanno avuto protettori 
ma sono stati ovunque osteggiati. 
Il loro pellegrinaggio a Roma — 
erano anch’essi migliaia — non è 
stato avvertito, anzi fu anche di- 
sturbato. La solenne liturgia della 
Basilica di Massenzio, la veglia in 
Piazza S. Pietro non ebbero l’onore 
della cronaca che ebbero i penteco- 
stali. Forse perché il loro atteggia- 
mento dimesso, da Chiesa del si- 
lenzio, non era in linea coi tempi, 
forse perché lo Spirito Santo non 
li spinse a ballare, date le tristis- 
sime vicende della Chiesa, forse 
perché questi (a differenza di certi 
gruppi carismatici) non hanno dubbi 
sul marxismo, sul dialogo, sulla di- 
stensione, ma forse soprattutto per- 
ché sono persone serie e non han- 
no bisogno di schiamazzi per evo- 
care lo Spirito Santo che è già dif- 
fuso nei loro cuori. Di fronte a 
questi contrasti stridenti che da 
una parte vedono movimenti per 
lo meno ambigui portati fino al so- 
glio di Pietro ed altri, troppo seri 
e pensosi, relegati alla porta d’in- 
gresso come il pubblicano del Van- 
gelo, il credente rimane turbato e 
osa domandarsi se non sia vero che 
la chiesa per qualcuno è madre, ed 
altri è matrigna. 


Non mi soffermo nemmeno sui 
fatti esteriori reclamizzati dalla 
Stampa: balli, danze, urla, braccia 
alzate, baci, abbracci, comunioni a 
gettoni ecc. ecc. son tutte cose che 
ormai non mi indignano più. Dopo 
le batoste del. 15 Giugno.i-catte- 
lici avrebbero altro di cui indignarsi, 
ma siccome anche il supremo tradi. 
mento di quella tornata elettorale 


Situazione caotica per deformazione mentale 


missioni romane portino avanti lo 
studio sulla ordinazione sacerdota- 
le della donna. Tutti i punti sopra 
riportati sono stati approvati a gran- 
dissima maggioranza dai parteci- 
panti alla riunione intersinodale ». 

Un prete romano poi, un certo 
Don Giovanni Saraggi C.$. (Mis- 
sionari Scalabriniani), parroco del 
SS. Redentore, (a Val Melaina, Via 
Gran Paradiso, 51 - Roma) come 
apprendiamo da I/ Settimanale, 2 
luglio 1975, avrebbe scritto una let- 
tera aperta al Santo Padre per so- 
stenere il sacerdozio delle donne, 
nella quale, per dar maggior cre- 
dito al suo infra biblico femmini 
smo, scrive che « nessuno può di- 
mostrare che se Cristo si incarnasse 
oggi potrebbe farlo solo come uo- 
mo... ». Ed avrebbe fatto anche « un 
sondaggio presso alcune scuole del- 
la capitale », dal quale risulterebbe 
che « le nuove generazioni non fa- 
rebbero alcuna distinzione se a rap- 
presentare Dio, come suo ministro, 
dovesse essere una donna piuttosto 
che un uomo ». Se questo parroco 
romano avesse invece, come doveva, 
interrogata la Tradizione Apostoli- 
ca, l’unica determinante nel caso, 
non solo non avrebbe trovato che le 
donne siano state ordinate, ma che 


coloro che sostenevano tale idea era- 
no considerati eretici. Avrebbe tro- 
vato che Tertulliano riprende gli 
eretici perché tra loro le donne in- 
segnano e fanno gli esorcismi (De 
Praesctipt. 41); avrebbe ascoltato 
Epifanio che scrive: « Nunquam, 
ex quo mundus conditus est, sacer- 
dotio functa est mulier, ne Eva qui- 
dem ipsa » (Haeres. 79, 2). Ma egli 
ascolta i ragazzi delle scuole che de- 
vono imparare. Evidentemente per 
lui la Chiesa .deve essere una real- 
tà tutta umana creata dagli uomi- 
ni in circostanze umane e non volu- 
ta da Cristo e fondata sul suo 
insegnamento, consacrato nella Tra- 
dizione Apostolica, come afferma- 
vano Ireneo, Tertulliano, gli altri 
Padri e gli stessi Apostoli, quando 
volevano combattere le eresie. 
Ma ritorniamo alla riunione in- 
tersinodale svizzera. In questa lo 
strano, il grottesco, o l’assurdo, che 
si voglia dire, è che gli stessi Ve- 
scovi presenti, custodi della Tradi- 
zione, hanno approvato una simile 
mozione che è la negazione della 
Tradizione Apostolica che riferisce, 
come anche S. Ireneo diceva, l’in- 
segnamento di Cristo. Naturalmen- 
te questi vescovi devono essere 
preoccupati dei loro Seminari vuo- 


ti, ed allora cosa fare? per l’annun- 
cio della Fede e per l'amministra- 
zione dei Sacramenti e per la di- 
rezione spirituale bisogna trovare 
una soluzione. Quale? Nel clima 
più edonistico che ascetico postcon- 
ciliare la più facile è quella di or- 
dinare le donne. 

Ma, e qui si tocca con mano l’as- 
surdo, non osiamo dire la dissocia- 
zione mentale. Questi Vescovi sviz- 
zeri, tra i quali vi era anche quello 
di Lugano, Mons. Adam, e quello 
di Friburgo Mons. Mamie, i quali, 
dietro i cardinali Garrone, Wright 
e Tabera (quest’ultimo già morto) 
avevano ritirato la facoltà canonica 
al Seminario di Ecéne (Cf. Courrier 
de Rome, n. 144, 20 Mai 1975, e 
n. 146, I Juillet 1975), sembra che 
non si siano accorti che a poca di- 
stanza da Friburgo, a Ecéne, vi è 
il fiorentissimo Seminario di Mons. 
Lefebvre, ove i seminaristi vengono 
educati alla pietà, alla preghiera, al- 
lo studio, alla Verità ed all’amore 
alla Chiesa, come sempre e come 
lo venivano dieci anni fa in tutte 
le parti del mondo e le vocazioni 
fiorivano, e tornerebbero a fiorire 
se si rornasse al sensus fidelium, al 
sensus Ecclesiae. Se se ne fossero 
accorti avrebbero sicuramente pen- 


rientra in un contesto di dialoghi, 
di compromessi, di cedimenti lar- 
gamente condivisi e incoraggiati da 
gran parte della chiesa o per lo me- 
no di chi la rappresenta, la bal 
doria dei carismatici mi pare più un 
allegro carnevale ai margini della 
tragedia che altro. 

Che poi fra questi privilegiati 
dello Spirito Santo ci siano anime 
elette che vivano di Fede e di Ca- 
rità, non posso nemmeno dubitarlo. 
E ringraziamo Iddio di questo — 
mi sgomenta la superficialità, faci- 
lismo di quanti, abbattute le vere 


strutture. della Chiesa, oggi si il 


ludono di ricrearle con dei. puntelli 
equivoci e non.hanno ancora capito 
che il fumo non suppone assoluta- 
mente l’arrosto. Caso mai arrosti- 
ri dall’equivoco, dalle tolleranze, 
dai cedimenti sono i troppi cristiani 
che, sbeffeggiati e derisi nelle loro 
più profonde convinzioni dagli stes- 
si pastori, oggi vedono costoro 
guidare un branco di pecore (in 
senso buono s'intende) coi carismi 
di una fede che hanno dimostrato 
di non avere e che ora cercano di 
surrogare con la coreografia. 

Comunque vedremo. Se son rose 
fioriranno. Ma ho l’atroce dubbio 
che anche questa fioritura sia uno 
dei mille fantasmi del Post-Concilio: 
fra chimere e illusioni la realtà è 
quella di una Chiesa in coma, in 
lotta per la sopravvivenza. Speriamo 
nel fuoco dei pentecostali e nella 
fede del Card. Suenens. 


Peregrinus 


NON SÌ VOLTA 
CHI A STELLA E' FISSO sura 


sato che il nuovo indirizzo è dan- 
noso ed avrebbero voluto correg- 
gerlo. Che se poi se ne sono ac- 
corti, e non possono non essersene 
accorti, e non vi han prestato at- 
tenzione, vuol dire che essi ai veri 
Ministri di Dio, educati come li 
vuole Dio, e li ha sempre voluti la 
Chiesa, preferiscono le donne preti. 


Aemilius 


Lo spirito di Dio è spirito di 
pace, ed anche nelle mancanze 
più gravi ci fa sentire un dolo- 
re tranquillo, umile, confidente, 
e ciò dipende appunto dalla Sua 
| misericordia. 

Lo spirito del demonio, invece, 
eccita, esaspera e ci fa pro- 
vare, nello stesso dolore, quasi 
l’ira contro noi stessi, mentre in- 
vece la prima carità la dobbiamo 
appunto usare verso di noi. 
Quindi se alcuni pensieri ti agi- 
tano, questa agitazione non vie- 
ne mai da Dio. che ti dona la 
tranquillità, essendo spirito di 
pace, ma dal diavolo. 


Padre Pio Capp. 


Anno | - N. 7-8 


sì sì no no 


Le sempre più infauste Edizioni Paoline: 


Il nudismo mezzo migliore per l'educazione 


Un ambiente poco pulito 

Bisogna stare davvero attenti per 
non insudiciarsi; entriamo in un am- 
biente (per usare un eufemismo) 
poco pulito. E' la collana Arzore 
e Sesso, sempre tra le edizioni pao- 
line, 

La collana ha forse il suo « esem- 
plare », la vetta, nel volumetto 
Guardarsi a occhi aperti di P. Kraus 
e Fried. E. Freiherr von Gagern; 
la traduzione dall’originale tedesco 
è di Giulio Cornacchia, Francavil- 
la a Mare 1971. 


Nudismo... cristiano 


Gli autori sono un medico e uno 
psicologo. Eppure non hanno timo- 
re di sentenziare sul dogma, sulla 
teologia, sulla interpretazione della 
Sacra Scrittura e dichiarare contra- 
ri al dogma la dottrina della Chie- 
sa, la mistica e quanto scrive San 
Paolo, Sant'Agostino, l'Imzitazione 
di Cristo. Secondo i due « rivela- 
tori », la vera dottrina rivelata ce- 
lebra e consacra il corpo « i/ quale 
ha una dignità propria: creato da 
Dio a sua immagine (sic!?), esso 
è allo stesso tempo parte, simbolo 
e massima espressione della crea- 
zione materiale, 

« In questa sua qualità esso è 
inseparabilmente incluso nell’even- 
to del peccato originale e della re- 
denzione. 

« Ne consegue anche che la stes- 
sa Chiesa intende se stessa come 
* corporea’ (enorme!) come corpus 
Christi mysticum, come sacramen- 
to originario... 

« L’obiezione decisiva contro la 
° divisione’ dell'uomo in corpo ed 
amma ct viene dalla rivelazione... » 
(tutta la S. Scrittura, cioè, secondo 
il nostro medico, escluderebbe nel- 
l’uomo la componente corpo e ani- 
ma). 

« L'uomo non ba un corpo, ma 
è un corpo vivente, voluto e creato 
da Dio come un tutto vivente ». 

È tutto questo cumulo di vere 
« amenità » è detto per presentare 
«al nostro prossimo la concezio- 
ne cristiana (sic!?) dell’uomo come 
premessa di una nudità ragione- 
vole ». 

« L'uomo è un essere tutto ses- 
suato » (pag. 38). Perché, ed è 
ora di dirlo, i due nostri signori 
propongono il culto del nudismo. 
« Nudità ragionevole », per i due 
compari, è la nudità non imposta 
con la violenza, per disprezzo, ma 
liberamente praticata come mezzo 
migliore per l’educazione «cri 
stiana » dei giovani. 

« Proprio nella cristianità que- 
sta visione dell'uomo, offerta dal- 
la rivelazione, per lungo tempo non 
è stata compresa... Dobbiamo co- 
statare con dolore che nessuno co- 
me la Chiesa ha usato tanta vio- 
lenza contro questa visione dell’uo- 
MO ». 

Visione, che — abbiamo visto — 
i due definiscono «cristiana », so- 
lennemente proposta dalla « rive- 
lazione », cioò da tutta la Sacra 
Scrittura, secondo la ‘oro « inter- 
pretazione » (21). 


I colpevoli! 


I due autoti arrivano ad addita- 
re i colpevoli di tanto « crimine » 
contro la « rivelazione », soltan- 
to adesso da loro riscoperta. 

Il primo colpevole è San Paolo 
che nelle sue lettere ammise il 
« dualismo greco »: anima e corpo. 
Al secondo posto sono i Padri 
della Chiesa, che proposero lo stes- 
so erroneo dualismo «durante la 
disputa contro le diverse eresie 
cristologiche e soprattutto contro 
il manicheismo ». Il terzo impu- 


tato è così individuato: «la terza 
ondata (un maremoto...) di pensie- 
ro dualistico fu l’ovvia conseguen- 
za della scoperta del pensiero ari- 
stotelico e l'assunzione della filo- 
sofia scolastica, da questo derivata, 
a mentalità cattolica ufficiale »: il 
colpevole maggiore, dunque, è San 
Tommaso d’Aquino. 

Al quarto posto, il concetto di 
perfezione: « alcuni malintesi al- 
l'interno della Chiesa hanno inco- 
raggiato l'ostilità verso il corpo: 
l’ideale cristiano di perfezione, in 
fondo, quasi fino ad oggi è stato 
un ideale puramente monastico. Se 
i consigli evangelici (povertà, ca- 
stità, obbedienza) vengono intesi 
solo formalisticamente, subito il 
mondo, la materia ed il corpo ap- 
paiono come tentazione, come re- 
gno del ’ Principe delle tenebre’ ». 

Ancora: quinto fattore: i primi 
cristiani aspettavano la fine del mon- 
do, quindi non pensavano a diver- 
tirsi! 

Ed infine sesto fattore: il valo- 
re, le lodi, attribuiti alla vergini 
tà (pp. 40-53). 


La riscoperta della... « rivelazio- 
ne » 

Tolte via queste... vedute (!) 
erronce (cioè tutto l’insegnamen- 
to della Chiesa Cattolica), ecco va- 
rato il culto del «corpo sessua- 
fo ». 

E il miglior modo per avviare 
i nostri giovani a tale culto è... 
educarli a stare nudi. 

«Una nudità intermittente e ra- 
gionevole è necessaria! » (p. 56). 
Ottima cosa «/e nudità in seza 
alla famiglia »; è solo « immaturi- 
tà spirituale » meravigliarsi ed op- 
porsi a « tale nudità in famiglia ». 

Da tali premesse, false, addirit- 


tura risibili — che nulla hanno a 
che vedere con la medicina e con 
la psicologia — si scivola leggeris- 


simamente alla sessualità: come col- 
tivarla, irrobustirla senza timori. 

« La migliore premessa per una 
sana ed ordinata educazione ses- 
suale è la nudità ragionevole... » con 
tanto di sillogismo. 

È si prosegue (nelle pp. 168 ss.), 
scendendo sempre più in basso, al 
culto di quelle parti del corpo di- 
rettamente legate con l'assunto. 

Qui ci fermiamo, per non entra- 
re nella più lurida pornografia, in 
cui vengono adoperate espressioni 
oscene e sudicie, irripetibili: Guido 
da Verona avrebbe qualcosa da im- 
parare! 


Alcune precisazioni 


1°) E’ un vezzo ormai invalso, 
nella confusione in continuo aumen- 
to nella Chiesa postconciliare, tra 
i novatori o « progressisti », reli- 
giosi o « laici », mettere alla go- 
gna, dichiarare erronea, contraria 
alla rivelazione la dottrina della 
Chiesa, insegnata finora, per quin- 
di proporre le novità « scientifi- 
che» . 

La condanna è fatta con frasi 
generiche, affermazioni gratuite. I 
secoli sono passati in esame a volo 
rapidissimo, in un semplice batter 
d’occhi: i Padri, la mirabile Teo- 
logia scolastica, la poderosa opera 
della Controriforma, i documenti 
dottrinali del Magistero, tutti in- 
somma nella Chiesa hanno sbagliato. 

I due autori, di cui sopra, af- 
fermano addirittura che sul corpo 
e sulla sessualità la Chiesa ha f- 
nora insegnato una dottrina con- 
traria a tutto l’insegnamento della 
Sacra Scrittura, cioè in contrasto 
con la Parola di Dio! Tutti i Santi 
con le loro mortificazioni, con l’esor- 


tazione alla più grande modestia, 
hanno errato! 

E non si salva neppure San Pao- 
lo. « Tempesto il mio corpo e lo 
tengo schiavo, perché non mi ca- 
piti che dopo aver predicato agli 
altri, io stesso finisca reprobo ». 
« Chi mi libererà da questo corpo 
di morte? ». Sono sue parole: 1 
Cor. 9, 27 e Rom. 7, 24. 

Basti leggere l’intero capitolo 7 
della lettera ai Romani, e aggiun- 
gere quanto l’Apostolo ha racco- 
mandato ai fedeli nel capitolo pre- 
cedente: « Nox lasciate dunque che 
il peccato regni nel vostro corpo 
mortale, sì da ubbidire alle sue 
concupiscenze; né mettete le vo- 
stre membra a servizio del pecca- 
0... » (6, 12 ss.): altro che culto 
del corpo! 

2°) Tutta la premessa del liber- 
colo poggia, dunque, su affermazio- 
ni erronee, presentate come «ri 
velazione » 0 « insegnamento della 
S. Scrittura ». 

« Affermazioni erronee »: i due 
autori le accettano. e le divulgano 
come verità ovvie. In realtà, si 
tratta di errori, di opinioni, di in- 
terpretazioni in contrasto netto con 
il testo biblico, 0, quanto meno, tra 
le più discusse in campo esegetico. 

Evidentemente non è il caso, 
qui, di additare il senso dei testi 
biblici, incominciando dai primi ca- 
pitoli della Genesi fino all’Apoca- 
lisse, riguardanti /a creazione dei 
due elementi costitutivi dell’uomo 
(Gen. 2, 7): un elemento che si 
disfa («sei polvere e in polvere 
ritornerai » Ger. 3, 19) e un ele 
mento che permane (soffio vitale: 
cl. Eccl. 12, 1 «... e torni la pol- 
vere alla terra qual era una volta, 
e lo spirito ritorni a Dio, che l’ha 
dato »). 

La traduzione è del P. A. Vac- 
cari, che commenta: « Con la mor- 
te il corpo ritorna alla terra (Gen. 
3, 19), e lo spirito vitale (3, 21) 
a Dio, che l’aveva infuso nel cor- 
po (Gen. 2, 7)». 

Basti ricordare due episodi. Nel 
primo (Ger. 37, 29-35) Giacob- 
be, nel riconoscere la tunica di 
Giuseppe che gli viene presentata 
tutta intrisa di sangue, ritiene che 
il suo figlio prediletto sia stato 
divorato da una belva: « La tuni- 
ca di mio figlio! Una brutta be- 
stia lo ha divorato. Sbranato, sbra- 
nato è Giuseppe!... Scenderò dolo- 
rando a mio figlio nello sce'ol (o 
dimora sotterranea dove tutti i de- 
funti, giusti e peccatori, attende- 
vano il giudizio: la discesa del Cri- 
sto agli inferi). 

Giacobbe è sicuro che Giuseppe 
è finito nel ventre di una belva: e 
tuttavia esprime la sua certezza di 
ritrovarlo nello sce’ol. E’ evidente 
che la prima certezza si riferisce 


all'elemento che perisce — il cor- 
po finito nel ventre della bel- 
va — e l’altra certezza, per cui 


vuole morire, si riferisce all’elemen- 
to che permane; elemento pertanto 
ben distinto dal precedente ! 

Nell’altro episodio (1° di Sa- 
muele 28), il re Saul, alla vigilia 
della battaglia, per lui decisiva, con 
i Filistei, fa evocare lo spirito del 
defunto Samuele. « Fammi presa- 
gio — dice alla negromante — per 
mezzo di uno spirito, ed evoca 
per me chi ti dirò... Evocami Sa- 
muele ». 

La donna descrive a Saul lo spi- 
rito evocato: è Samuele, che così 
parla a Saul: « Perché mi hai di- 
sturbato, facendomi evocare?... Dio 
darà nelle mani dei Filistei anche 
gli Israeliti insieme a te, e domani 
tu e i tuoi figli sarete con me ». 

Non c’è bisogno di commento. 


L’autore sacro distingue dunque net- 
tamente il corpo che si disfa e 
l'elemento che permane. Con la 
precisazione della terminologia e lo 
sviluppo della filosofia, noi parlia- 
mo di corpo e di anima spirituale. 
Ma la cosa indicata c’era già, pur 
se espressa in vari modi e conce 
pita imperfettamente, non cioè con 
la precisione di San Tommaso. 

Dal Vangelo basti ricordare le 
parole di Gesù: « Non temete co- 
loro che uccidono il corpo, ma non 
possono uccidere l’anima» (Mt. 
10, 28). 

Al riguardo, siamo stati confor- 
tati dal giudizio di un competen- 
te, professore di esegesi in una uni. 
versità, qui a Roma, da noi con- 
sultato. 

L’illustre esegeta aggiungeva: 
« Basti, ad esempio, trascorrere at- 
tentamente l’excursus V che l’Allo 
dedica a pneuma nel grande suo 
commento alla prima lettera ai Co- 
rinti ». 

3°) Il Genesi dice che, dopo il 
peccato originale, Adamo ed Eva, 
« avendo conosciuto d’essere nudi, 
intrecciarono delle foglie di fico, e 
se ne fecero delle cinture » (3, 7). 
Adamo a Dio che lo chiamò rispo- 
se: « Ho avuto paura, essendo nu- 
do, e mi sono nascosto » (4, 10). 
Ed infine, prima che i nostri pro- 
genitori fossero allontanati dal Pa- 
radiso di delizie, « fece anche il 
Signore Dio ad Adamo e a sua 
moglie vesti di pelle, e ne li ri- 
coprì » (4, 21). 

E’ evidente che il peccato ori- 
ginale ha rotto nell'uomo l’equi- 
librio tra parte razionale e parte 
animale cne lo faceva signore del 
suo corpo; perciò il Signore Iddio 
gli fece delle vesti, che lo aiutas- 
sero nella riconquista del dominio 
perduto e ridessero al corpo la per- 
duta dignità. 

La Redenzione ci ha ridato la 
possibilità della Grazia, ma non ha 
annullato gli effetti del peccato ori- 
ginale. 

In nudismo cristiano è più che 
una contraddizione in terminis: è 
un clelirio da mente malata! 

4°) L’elogio della verginità è di 
San Paolo (1 Cor. 7) che riprende 
e segue fedelmente l’insegnamento 
di Gesù (Mt. 19, 12). 

Come tutta l’ascetica, l’insegna- 
mento morale di San Paolo riflet- 
te esattamente l’insegnamento di 
Gesù conservatoci nei quattro Evan- 


geli. 
Non è la Chiesa, dai Padri ai 
Santi di tutti i tempi — con le 


istituzioni di penitenza, con l’elo- 
gio e la pratica della virtù della 
modestia — a tradire la Parola di 
Dio, la dottrina di Gesù, ma que- 
sti falsi educatori, propagandisti 
del culto del «corpo sessuato », 
della « nudità ragionevole » (!!) fi- 
no all’oscenità. 

Il valore, il fascino della purez- 
za — e la modestia ne è segno e 
protezione — è ben dipinto da 
Alessandro Manzoni, in Lucia. Il 
Manzoni ha presentato con esattez- 
za la vera dottrina evangelica, in- 
segnata sempre con fedeltà dalla 
Chiesa, « Madre dei Santi, imma- 
gine della Città superna, del San- 
gue incorruttibile conservatrice 
eterna ». 


Santi e filibustieri 


Si dice che se due Santi vengono 
posti uno al polo Nord e uno al 
polo Sud, non si sa come, si in- 
contrano all’equatore; e così ac- 
cade per due filibustieri. 

Identica cosa sta avvenendo per 
i « guastatori » della Chiesa: scrit- 
tori e Case Editrici « cattoliche » 


cristiana,, dei giovani!!! 


si incontrano e si aiutano, per boria 
e per lucro, a guastare di più e me- 
glio. 

Le Edizioni Paoline fanno con- 
correnza alla « Cittadella di satana » 
(Pro Civitate Christiana), la « Citta- 
della di satana » fa concorrenza alle 
Edizioni Paoline: è un saggio ago- 
nistico, nell’affannosa ricerca del 
« peggiore ». 

Don Alberione iniziò con una 
montagna di fede l’apostolato della 
buona stampa e la fede gli procu- 
rò una montagna di Provviden- 
za, specialmente con delle proprie- 
tà immense nel Brasile. 

Ed ora quella stessa Provviden- 
za viene usata proprio contro Dio, 
scandalizzando il Suo gregge! 

Don Alberione, finché ebbe ener- 
gie, poté dare sani indirizzi, sotto 
il punto di vista spirituale, per i 
fini che si era proposto con la sua 
fondazione; poi dovette gradata- 
mente cedere il timone ad altri a 
causa dell’età. Egli ebbe sentore del. 
le deviazioni, ma non era più in 
grado di opporvisi. 

Eppure aveva sperato e confida- 
to che i semi da lui gettati e cu- 
rati, divenuti piante e alberi, des- 
sero i frutti da lui vagheggiati. 

Piante e alberi, quando non sono 
stati recisi, stanno invece dando 
solo frutti velenosi. 

Le lamentele contro le Edizioni 
Paoline sono state e sono innume- 
revoli, in modo particolare contro 
la « Famiglia Cristiana » a indiriz- 
zo pagano, con le sporche e delu- 
denti risposte del direttore, a cui 
fanno concorrenza quelle — spesso 
anche eretiche — del fantomati- 
co « Téologo » Padre (di chi non 
si sa, ma sicuramente della rovina 
delle anime) Haring. 

La maggior parte dei libri che dal 
Concilio in poi le Edizioni Paoline 
hanno stampato e stampano sono 
in opposizione a qualsiasi concet- 
to di « buona stampa ». 

Bisogna riconoscere che Case Edi- 
trici laiche stampano opere più con- 
formi ad un sano vivere, anche se 
non religioso. E il rimprovero del 
Papa? E’ stato addomesticato, E’ 
stato detto che il Papa era stato 
male informato nei riguardi dei 
Paolini. Il rimprovero del Papa 
per il contenuto delle edizioni è 
stato tramutato in un rimprovero 
formale per il Gesù in cravatta!!! 

Le Edizioni Paoline insieme alla 
Pro-Civitate Christiana sono due 
serpi che la Chiesa custodisce e 
nutre nel suo seno. E perché ciò? 
Perché coloro che, nella S. Con- 
gregazione per la Dottrina della Fe- 
de, avrebbero il dovere di agire 
e reagire hanno venduto la loro 
fede al quietismo, alla poltrona, al- 
la carriera. Con un comportamen- 
to identico a quello dei loro col- 
leghi massoni, hanno tramutato il 
loro compito in quello di diffonde- 
re e legalizzare, con il silenzio, la 
confusione e la disgregazione nella 
Chiesa, che non solo sono in atto, 
ma ancor più lo saranno attraverso 
la « buona stampa cattolica ». 

Povero Don Alberione! Giulio 
Cesare ha avuto un Bruto, ma egli 
ne ha una schiera. 

BARNABA 


N.B. Lo scandalo è scoppiato in 
una Parrocchia: i genitori indigna- 
ti riportavano al Parroco il libro 
venduto dalle suore Paoline alle 
loro figlie. 

Diversi parroci ne scrissero alla 
S. Congregazione per la Dottrina 
della Fede e alla CEI. La risposta: 
qualche lettera di plauso per lo... 
zelo dimostrato e... la rima? Come 
prima! 
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ABORTO: la parola di un giurista 


Notevole interesse ed attualità 
riveste la decisione presa dalla Cor- 
te Costituzionale nel febbraio scor- 
so esaminando l’art. 546 del vigen- 
te Codice Penale, di cui riportia- 
mo il testo: «Chiunque cagiona 
l’aborto di una donna col consen- 
so di lei è punito con la reclusione 
da due a cinque anni. La stessa pe- 
na si applica alla donna che ha con- 
sentito all’aborto ». (Segue la pre- 
visione di casi in cui la manifesta- 
zione di consenso esiste ma si pre- 
sume nulla). 

In tema di aborto, il Codice Pe- 
nale introdotto in Italia dal 1930 
considera l'interruzione volontaria 
della gravidanza con l’effetto del- 
l’uccisione del feto, al pari di altri 
comportamenti connessi od affini, 
come delitto in ogni caso, C'è una 
sola eccezione di comune dominio, 
per l'ipotesi in cui la madre corra 
grave pericolo. Essa rientra in un 
principio generale, detto « stato di 
necessità », per cui un’azione vie- 
tata si sottrae alla pena quando 
essa costituisce l’unico mezzo per 
evitare un grave pericolo alla per- 
sona. Indubbiamente, è un princi- 
pio che ripugna alla morale. Basta 
pensare, per esempio, che in forza 
di esso non è punito il naufrago il 
quale, per afferrarsi all'unica tavo- 
la disponibile, affonda ed uccide 
tutti i compagni di sventura, Però 
non è certo questo l’unico caso in 
cui la legge dello Stato si discosta 
dalla morale ed anzi la respinge!... 

Ora la Corte Costituzionale ha 
ritenuto che quell’eccezione non 
basti. Infatti,-essa-ha dichiarato. il- 
legittimo l’art. 546 « nella parte in 
cui non prevede che la gravidanza 
possa venire interrotta quando l’ul- 
teriore gestazione implichi danno o 
peticolo grave, medicalmente ac- 
certato, ai sensi di cui in motivazio- 
ne e non altrimenti evitabile per la 
salute fisica e psichica della madre ». 
E la motivazione della sentenza, 
espressamente qui richiamata, pro- 
spetta proprio casi in cui non ri- 
corrono tutti i requisiti dello « sta- 
to di necessità » dichiarandoli ugual- 
mente immeritevoli della pena. 

Il lettore deve sapere che l’au- 
tore di un comportamento consi- 
derato dalla legge come reato può 
essere giustificato dallo « stato di 
necessità » solo a certe precise con- 
dizioni: egli doveva trovarsi in una 
situazione, non da lui stesso causa- 
ta, che non gli lasciasse via di usci- 
ta fuori del dilemma: o soggiacere 
alla probabilità attuale di un dan- 
no grave alla persona (sua o di altri) 
o commettere il reato; deve ancora 
esistere una proporzione fra il pe- 
ricolo e la condotta realizzata per 
liberarsene. Se non coesistono tut- 
te queste condizioni, il reato va ri- 
conosciuto e va punito. 

L’opinione della Corte Costitu- 
zionale è che in fatto di aborto non 
si dovrebbe usare tanto rigore. Il 
pericolo per la madre non dovreb- 
be necessariamente essere già in at- 
to, perché ormai ben si può preve- 
dere con gli ausili della moderna 
scienza medica il suo avverarsi; né 
sarebbe il caso di porsi problemi di 
equivalenza, perché la madre già è 
persona mentre l'embrione ancora 
non lo è, con l’effetto che non si 
dovrebbe esigere un pericolo « alla 
persona » della gestante, potendo 
bastare la minaccia alla sua salute 
fisica o psichica. 

Indipendentemente da ciò che di- 
remo in seguito circa la reale por- 
tata della sentenza costituzionale, 
gli argomenti su cui essa si basa 
suscitano profonde perplessità. 


La premessa del discorso della 
Corte, infatti, è che il figlio, finché 
non è uscito dal ventre materno, 
non sia ancora persona. Non faremo 
sfoggio di dottrina filosofica e mo- 
rale sulla questione, variamente di- 
battuta e risolta nel corso dei se- 
coli, della condizione giuridica del 
nascituro. Ma dovremo rammentare 
che tuttora vigono norme conse- 
guenti all’antico principio « con- 
ceptus pro jam nato habetur » (il 
concepito è equiparato a chi già è 
nato). La tutela del nascituro ac- 
quisisce nel nostro diritto rilevanza 
costituzionale con l’art. 31 della 
Carta fondamentale dello Stato, che 
contiene l’impegno alla protezione 
della maternità: è infatti evidente 
che, se Ia Costituzione avesse inte- 
so tutelare soltanto od almeno di 
preferenza la donna gestante, non 
avrebbe parlato di maternità, cioè 
non avrebbe usato un termine che 
comprende contestualmente e la 
madre e il figlio. Queste verità so- 
no riconosciute dalla Corte Costi- 
tuzionale, la quale peraltro mostra 
di accantonarle per essersi trovata 
davanti ad un dilemma che in real- 
tà non aveva ragion d’essere. Dice 
la Corte (ed è vero) che anche la 
salute è un bene costituzionalmen- 
te protetto; aggiunge (ed è esat- 
to, ma grazie a Dio non tanto fre- 
quente) che vi può essere contra- 
sto fra il diritto del concepito a na- 
scere e quello della madre a gode- 
re buona salute; ne ricava che al 
primo non si debba dare « preva- 
lenza totale ed assoluta ». Ma è nel- 
la conclusione che il ragionamento 
mostra la sua visuale politica, cioè 
influenzata da valutazioni contin- 
genti. 

Infatti, razionalmente parlando, 
non si può dire che tutti i beni e i 
diritti contemplati nella Costituzio- 
ne siano sullo stesso piano. La Co- 
stituzione protegge, per esempio, la 
iniziativa privata (art. 41), ma am- 
mette anche la nazionalizzazione 
delle imprese (art. 43): e nessuno 
appare turbarsi davanti alla preva- 
lenza che riceve il secondo princi- 
pio. La Costituzione tutela la pro- 
prietà privata (art. 42), che oggi è 
tanto spesso misconosciuta anche 
con leggi non costituzionali. E, d’al- 
tra parte, se la Costituzione preve- 
de (art. 44) la difesa delle zone 
montane, nessuno si sognerebbe di 
dire che questo pur meritevole pro- 
gramma debba essere equiparato, 
per esempio, al bene della libertà 
personale, che pure è garantito da 
un’altra norma (art. 13) della stes- 
sa Costituzione. E’ dunque eviden- 
te che pure fra situazioni contestual. 
mente protette dalla Carta essenzia- 
le dello Stato debba logicamente 
farsi una graduatoria, conforme a 
giustizia ed a morale. Ora, nel ca- 
so che ci interessa, se contrasto può 
esservi fra beni costituzionalmente 
protetti (ma la collisione non è di 
tutti i giorni, come pare ipotizzare 
drammaticamente la Corte Costitu- 
zionale), è evidente che si urtereb- 
bero interessi che non si possono 
mettere sullo stesso piano. Infatti, 
da una parte (nascituro) c'è il di- 
ritto alla vita stessa e dall’altra (ge- 
stante) c’è il diritto alla salute, che 
è — sì — un bene primario della 
vita, ma non è certo la vita stessa 
(non dimentichiamo, infatti, che, 
nel caso di conflitto tra le due vite, 
sempre l’aborto non viene punito 
perché vi è lo «stato di necessi- 
tà »). Quindi, la Corte Costituzio- 
nale non aveva alcuna necessità di 
prospettare la tragica alternativa. E, 
non essendoci questa, non occorre 


va nemmeno scegliere forzosamen- 
te un corno del dilemma. 

Le cose vanno ancora peggio 
quando si considerano le conseguen- 
ze a cui perviene il ragionamento 
della Corte. Questa considera leci- 
to l'aborto anche in assenza di un 
pericolo attuale, essendo sufficiente 
la previsione del suo avverarsi. Na- 
turalmente, la Corte non ignorava 
come viene inteso in generale il con- 
cetto giuridico di « pericolo ». Dot- 
trina e giurisprudenza lo interpre- 
tano come « probabilità di danno ». 
Ma, se esso è probabilità e non sol- 
tanto possibilità, «significa che può 
essere riconosciuto soltanto a segui- 
to di un ragionamento induttivo, 
basato su considerazioni di espe- 
rienza: in sostanza, noi parleremo 
correttamente di pericolo solo quan- 
do la situazione concreta che osser- 
viamo è tale che, in base all’espe- 
rienza soggettiva od oggettiva, si 
deve dire che è probabile il veri- 
ficarsi di un danno. Così stando 
le cose, è chiaro che, quanto meno 
presenti ed attuali sono i dati di 
fatto su cui il ragionamento si basa, 
tanto più esso è fallibile: e, intanto, 
in forza di esso si potrebbe negare 
un diritto alla vita. Inoltre, dovreb- 
be spiegarci la Corte come mai la 
scienza medica meriterebbe contem- 
poraneamente tanto credito nella 
previsione di un futuro stato di pro- 
babilità (neppure di certezza) e tan- 
ta sfiducia circa la capacità di ov- 
viare al pericolo. Insomma pare che 
la Corte riconosca i progressi della 
medicina nel campo della diagnosi 
precoce, ma, quanta alla profilassi 
e alla terapia delle malattie ripor- 
tabili alla gestazione, ritenga che i 
medici siano più o meno fermi al 
tempo di Ippocrate. 

E non basta. La dottrina pena- 
listica, commentando i requisiti del- 
lo stato di necessità, vi include i 
pericoli all’integrità fisica. Ne con- 
segue che la Corte, parlando di pe- 
ricolo « alla salute » e dichiarando 
troppo angusti i limiti dello stato 
di necessità, necessariamente finisca 
con il contemplare anche la pro- 
babilità di una malattia. qualun- 
que. E’ vero che la Corte parla di 
danno o pericolo « grave » alla sa- 
lute della donna; ma già l’aggetti- 
vo, se riferito al pericolo, può ri- 
flettere o l'entità del male minac- 
ciato o anche la rilevante probabi- 
lità di un male non preoccupante: 
e ognuno vede che, in quest’ulti- 
mo caso, la Corte consentirebbe 
di abortire anche per un mal di den- 
ti. Ma poniamo che sia certa la pri- 
ma interpretazione. Ebbene, il rife- 
rimento alle malattie psichiche è 
traumatizzante. Infatti nel « mare 
magnum » delle psicopatie entra- 
no anche una nevrosi, uno stato an- 
sioso, una insonnia che, in buona 
o cattiva fede poco importa, posso- 
no essere supervalutati. 

Concludendo, secondo la Corte 
Costituzionale, l’aborto diverrebbe 
lecito non già nei soli casi di stato 
di necessità ma sempre che vi sia- 
no medici che attestano la sempli- 
ce futura probabilità di un grave 
pericolo per la salute anche psichi- 
ca della gestante. Con il che si ac- 
centua il (già notato) contrasto fra 
morale e diritto, mentre, tutto ri- 
mettendo alla previsione sanitaria, 
suscettibile almeno di errori di pro- 
spettiva, non si avvantaggia certa- 
mente l’esigenza della certezza del 
diritto. Il campo della non punibi- 
lità dell’aborto volontario si dila- 
terebbe al punto da rendere prati- 
camente irrilevanti i casi di appli- 
cazione della sanzione penale, che 
rischierebbe di colpire solo gli sprov- 


veduti: con quanto prestigio della 
giustizia è facile arguire. 


& % & 


Bisogna dire che questi rilievi 
critici rimarrebbero sterili se esau- 
rissero il tema infrangendosi contro 
l’impenetrabile corazza di un giu- 
dicato. Ma la problematica che sca- 
turisce dalla sentenza di cui par- 
liamo è più vasta, investendo, anche 
agli occhi dei « non addetti ai la- 
vori », i limiti del potere decisio- 
nale della Corte Costituzionale ed 
il campo di efficacia di questa par- 
ticolare statuizione. 

ln merito al primo di questi 
aspetti, è bene premettere che vi 
sono costituzioni (cioè leggi fonda- 
mentali di uno stato) che possono 
essere modificate con una qualsiasi 
legge successiva e costituzioni che 
non consentono variazioni se non 
con speciali procedimenti. Le costi- 
tuzioni del secondo tipo (dette « ri- 
gide ») richiedono che vi sia un or- 
gano chiamato a stabilire se le nor- 
me giuridiche prodotte nello stato 
si armonizzino o meno con la co- 
stituzione che regge lo stato mede- 
simo. Secondo la nostra Carta fon- 
damentale del 1948, quest’organo 
è la Corte Costituzionale. 

Bisogna poi tener presente che 
tre sono le funzioni fondamentali 
dello Stato: la formazione delle leg- 
gi (legislazione), la loro attuazio- 
ne secondo un certo indirizzo po- 
litico (esecuzione o amministrazio- 
ne) e la dichiarazione del modo in 
cui debbono essere disciplinati, se- 
condo le medesime leggi, tutti i rap- 
porti controversi (giurisdizione), Ad 
ognuna di queste funzioni provve- 
dono appositi organi, costituiti in 
« poteri » (legislativo, esecutivo e 
giudiziario), ed è basilare dello sta- 
to di diritto il principio della di- 
visione dei poteri, per cui l’organo 
di uno di essi non può esercitare 
alcuna delle funzioni degli altri due. 

Se ci domandiamo a quale dei 
tre « poteri » appartiene la Corte 
Costituzionale, ci rispondono non 
solo il nome suo (che è tipico dei 
tribunali), dei suoi componenti 
{chiamati « giudici » dalla Costitu- 
zione e dalla Legge II marzo 1953 
n. 87) e delle sue decisioni (che 
sono «sentenze »: art. 78 Legge 
citata), ma la natura stessa della 
sua attività che qui interessa. La- 
sciando da parte altre sue mansioni 
eccezionali, che cosa fa la Corte Co- 
stituzionale? Paragona con la Costi- 
tuzione le disposizioni delle leggi 
ordinarie e dichiara se queste ri- 
spettano o meno la Legge fonda- 
mentale dello Stato. Il suo compi- 
to è perciò non quello di produr- 
re le leggi o di eseguirle, ma di « di- 
chiarare quale è la legge» (juris 
dictio): dunque, essa è un organo 
giurisdizionale. E, per quanto dice- 
vamo sopra, non può mai invadere 
il campo della legislazione e del- 
l’amministrazione. 

Vediamo ora qual è il contenuto 
del giudizio costituzionale. La Cor- 
te è tenuta a comparare due ter- 
mini, di cui uno è fisso e costan- 
te, pur nella varietà delle disposi- 
zioni, ed è la Costituzione; l’al- 
tro cambia di volta in volta ed è 
la singola norma di cui si esamina 
la « costituzionalità ». Se la Corte 
ritiene la norma vagliata conforme 
a certi dettati costituzionali, la con- 
ferma nella sua appartenenza all’or- 
dinamento giuridico; in caso con- 
trario, la norma è dichiarata costi- 
tuzionalmente illegittima ed è espul. 
sa dall’ordinamento. 

Da queste linee elementari già 
si manifesta il contenuto positivo 


che devono avere entrambi i termi- 
ni del giudizio costituzionale. 

Sul piano puramente logico, qual- 
siasi paragone può effettuarsi sol- 
tanto fra elementi omogenei. Per- 
ciò, se un termine di paragone è 
costituito da ciò che dice una certa 
norma della Costituzione, l’altro ter- 
mine non può consistere che in ciò 
che dice la disposizione di cui si 
esamina la legittimità costituzionale. 
In verità, perché la Corte possa 
assolvere il compito di valutare la 
legittimità di una norma, questa 
deve innanzi tutto esistere giuri- 
dicamente, cioè essere stata posta 
nell’ordinamento, essere un dato po- 
sitivo di questo, appartenervi nei 
modi legalmente previsti. D'altra 
parte, se la Corte potesse control- 
lare ciò che una norma « non dice » 
e supplirlo, finirebbe col fare ope- 
ra di produzione delle leggi, cioè 
di legislazione, entrando nella ri- 
serva di un « potere » diverso da 
quello a cui essa Corte appartiene. 
Solo dopo aver vagliato al lume 
della Costituzione il contenuto po- 
sitivo della norma sospetta, la Cor- 
te emette una statuizione, che può 
essere positiva o negativa. Perciò 
il giudizio costituzionale, in quanto 
rapporto logico fra due norme, con- 
templa il loro contenuto positiva- 
mente espresso; in quanto decisio- 
ne resa all’esito del paragone fra le 
due norme, può avere anche conte- 
nuto negativo. 


Le norme di diritto regolatrici 
della materia confermano queste os- 
servazioni logiche. Dice infatti l'art. 
136 della Costituzione: « Quando 
la Corte dichiara l'illegittimità co- 
stituzionale di una norma di legge, 
la norma cessa di avere efficacia dal 
giorno successivo alla pubblicazio- 
ne della decisione », E l’art. 30 del- 
la citata Legge n. 87 del 1953 al 3° 
comma suona: « Le norme dichiara- 
te incostituzionali non possono ave- 
re applicazione dal giorno succes- 
sivo alla pubblicazione della deci- 
sione ». Orbene, per cessare di ave- 
re efficacia, per divenire inapplica- 
bile, in una parola per uscire dal- 
l'ordinamento una norma deve in- 
nanzi tutto esserci stata ed avere 
avuto efficacia. 

Dopo questa lunga ma necessaria 
digressione, osiamo sperare che ci 
sia maggior chiarezza di idee circa 
i limiti del potere della Corte Co- 
stituzionale e che si intraveda la 
soluzione del problema nel caso par- 
ticolare. La particolarità della sen- 
tenza di cui ci occupiamo, invero, 
sta nel fatto che la Corte non ha pa- 
ragonato con la Costituzione ciò che 
dice la norma portata al suo esa- 
me, ma invece ciò che la norma stes- 
sa non dice. La decisione sull’abor- 
to, invero, non contempla il testo 
dell’art. 546 C.P., ma l’assenza da 
esso di una certa scriminante e da 
tale mancanza fa discendere una di- 
chiarazione di illegittimità. La Cor- 
te, dunque, non si è tenuta nel li- 
mite della scelta tra le due sole 
vie che le si aprano: o confermare 
ciò che già esiste o togliere dall’or- 
dinamento ciò che vi era e non ci 
sarebbe dovuto essere. La Corte, in- 
vece, ha detto che non c’era ciò che 
— a suo giudizio — ci sarebbe do- 
vuto essere. 

Lasciamo stare che questo modo 
di fare non sia del tutto nuovo: è 
un particolare che qui non interes- 
sa. Conta invece il fatto che la Cor- 
te sia uscita dai suoi limiti del « di- 
cere jus », cioè di dichiarare qua- 
le sia la legge ontologicamente 
preesistente, entrando nel campo 
di ciò che deontologicamente la leg- 
ge dovrebbe contenere. 
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Di tutto ciò mostra una certa 
consapevolezza la stessa sentenza. 
La quale è impostata come un acca- 
demico discorso destinato a sfocia- 
re nella enunciazione ad uso del le- 
gislatore di alcuni (discutibili) prin- 
cipii e tuttavia finisce poi in una 
dichiarazione di illegittimità: ma 
di che? di ciò che nella norma esa- 
minata non è mai stato scritto! Eb- 
bene, dire che una norma è ille 
gittima per ciò che non contiene 
è lo stesso che sancire come la nor- 
ma va completata: ciò che equivale 
a produrre diritto. 

La Corte si mette a fare il legi- 
slatore?... 

E il Parlamento a che serve?... 

La Corte Costituzionale non è 
forse lo stesso organo giusdicente 
che, nella sentenza 27 novembre 
1969 n. 147, dichiarando l’illegitti- 
mità costituzionale delle norme in- 
criminatrici della relazione adulte- 
rina e del concubinato in quanto 
creavano disparità di trattamento 
fra i coniugi, sentiva il dovere di 
ribadire che restava al legislatore 
il « potere di stabilire se e in quali 
ipotesi la violazione del dovere di 
fedeltà coniugale debba costituire 
reato », così apertamente declinan- 
do — in obbedienza ad un suo 
preciso dovere — ogni ingerenza 
nel campo legislativo? 


sì sì no no 


x de È 


Vediamo ora di venire al pratico. 

Le sentenze della Corte Costitu- 
zionale interessano tutti i destinatari 
delle norme esaminate, ma special- 
mente i giudici, che sono tenuti non 
solo al rispetto della legge come tut- 
ti gli altri cittadini ma anche ad 
applicarla, cioè a metterla a base 
delle loro sentenze. 

Ma che faranno i giudici di fron- 
te alla sentenza costituzionale sul- 
l'aborto? Ciò è come dire: che va- 
lore concreto ha questa sentenza? 

Innanzi tutto, bisogna considera- 
re che il diritto penale è tipica- 
mente esplicito, in quanto le dispo- 
sizioni che incriminano un compor- 
tamento, come pure quelle che lo 
scusano, sono espressamente conte- 
nute nell’ordinamento. Però, se le 
prime (quelle che definiscono e pu- 
niscono un reato) sono il presup- 
posto indispensabile della concreta 
irrogazione di una pena (artt. 25 del- 
la Costituzione e I del Codice Pe- 
nale), le seconde — in quanto fa- 
vorevoli al reo — si ritengono dai 
più applicabili anche per analogia. 

Ebbene, né sotto forma di previ- 
sione espressa né facendo ricorso 
all’analogia si troverà una norma che 
scusi l’aborto di donna consenzien- 
te nei casi considerati dalla Corte 


Costituzionale. E’ la stessa senten- 
za di cui trattiamo ad escludere che 
questa norma già ci fosse. Infatti, 
per quanto riguarda la previsione 
espressa, la decisione costituziona- 
le censura proprio il fatto che man- 
chi nell’art. 648 (e quindi anche al- 
trove) quella certa eccezione alla pu- 
nibilità dell’aborto. D'altra parte, 
se per via meramente analogica si 
fosse potuto raggiungere il risulta- 
to patrocinato dalla Corte, questa 
non avrebbe avuto alcuna necessità 
di rendere la sentenza: anzi, il fatto 
che la norma concettualmente più 
vicina — quella sullo stato di ne- 
cessità — sia definita inadeguata 
dalla Corte dimostra proprio che l’a- 
nalogia non può bastare a scrimi- 
nare l’aborto nei casi considerati 
dalla Corte Costituzionale. Ne con- 
segue che a tale conclusione si po- 
trebbe giungere solo prendendo a 
base la stessa decisione della Cor- 
te. Ma la cosa non è così semplice 
come si potrebbe pensare. Il giu- 
dice non può applicare supinamente 
un’apparente norma giuridica. Egli 
ha innanzi tutto il dovere di con- 
trollare se si trova davanti ad una 
vera norma, cioè se quella formu- 
lazione di principi che gli sta di fron- 
te è stata elevata, nelle forme volute 
dalla Costituzione, a dignità di di- 
sposizione di legge. Se così è, e 


nessuno può negarlo, ci sembra 
chiaro che nessun giudice potreb- 
be ora scriminare l’aborto nei casi 
indicati dalla Corte Costituzionale 
oltre i limiti dello « stato di neces- 
sità », perché egli finirebbe con l’ap- 
plicare una legge che non è stata 
deliberata dal Parlamento, cioè una 
non-legge. 

Quindi, la decisione costituziona- 
le di cui parliamo non dovrebbe 
esercitare alcun peso nell'ordine giu- 
ridico attuale. 

Abbiamo detto « dovrebbe » per- 
ché ancora aspettiamo di osserva- 
re in concreto come andranno le 
cose. Ci sarà un accurato esame 
della portata della decisione costi- 
tuzionale o invece la rinunzia al- 
l'esercizio di un potere critico che 
poi è anche un dovere? Vi saran- 
no pronunziati difformi? Crescerà 
l'incertezza sul diritto che dovreb- 
be essere regola uguale per tutti i 
casi identici?... 

Nella migliore delle ipotesi, cioè 
quando uniformemente si ricono- 
scesse che il diritto vigente è rima- 
sto invariato dopo la sentenza di 
cui abbiamo parlato, vi sono co- 
munque effetti riflessi di portata in- 
calcolabile. Infatti, ognuno sta ve- 
dendo come coloro che già favori- 
rono la disgregazione della famiglia 
col divorzio si vanno allineando sot- 


to la bandiera radicale che esalta 
la libertà di uccidere gli innocenti. 
Per loro, che così spesso si avval- 
gono di potenti mezzi di diffusione 
delle idee, cioè di determinazione 
della cosiddetta opinione pubblica, 
la sentenza costituzionale potrebbe 
servire da specchietto per le allodo- 
le, essendo presentata come l’aper- 
tura verso la « liberazione della don- 
na dalla millenaria schiavità »! In 
ogni caso, il Parlamento, vero ed 
unico depositario del potere di fare 
le leggi, già sa che, qualora modifi- 
casse la disciplina penale vigente 
col consentire l’aborto in vista di 
un’ipotetica malattia futura della 
gestante, la Corte Costituzionale non 
troverà a ridire. Tutto questo pro- 
prio quando la Corte Costituzionale 
tedesca ha dichiarato l’incostituzio- 
nalità della liberalizzazione dell’a- 
borto. Vi pare poco? 

Joseph 


Ricordalo: è più vicino a Dio il 
malfattore che ha vergogna di 
operare il male che l'uomo one- 
sto il quale arrossisce di ope- 
rare il bene. 


Padre Pio Capp. 


Il movimento carismatico: un'amara e maligna farsa im grande stile 


Siamo di fronte a ciò che po- 
tremmo definire una profonda la- 
cerazione del tessuto della Chiesa, 
già tanto martoriato. La vediamo 
delineata nettamente, questa lacera- 
zione, e temiamo che in pratica sl 
allatghi sempre di più, nonostante 
le riserve e i limiti entro cui do- 
vrebbe essere circoscritta. Ormai 
siamo abituati a veder disattese 
certe raccomandazioni di prudenza 
fatte dall'autorità che Dio ha voluto 
nella Chiesa. 

A tal proposito, sul n° 36 di 
« Forts dans la Foi» (diretto da 
padre Noél Barbara di Parigi ed 
edito tempo fa) sono esposte delle 
idee da prendere seriamente in con- 
siderazione e che, oltre a mettere 
bene in guardia i cristiani cattolici, 
illuminano questo settore tenebroso 
e, francamente, c'è da spaventarsi 
anche per quel che oggi sta acca- 
dendo. 

L'articolo, tradotto dal francese, 
reca questo titolo: IL PENTECO- 
STALISMO, EFFUSIONE DELLO 
SPIRITO SANTO O SACRAMEN- 
TO DEL DIAVOLO? 

Ecco qui di seguito che cosa dice 
questo articolo: 

« Ora lo Spirito dice espressa 
mente che negli ultimi tempi ta- 
luni rinnegheranno la Fede per at- 
taccarsi a spiriti ingannatori e a dot- 
trine diaboliche, sedotti da menti- 
tori ipocriti, segnati nella loro co- 
scienza da un marchio di fuoco 
(I Tim. IV 1-2). 

«La manifestazione dell’Empio 
sarà segnata, sotto l'influsso di Sa- 
tana, da ogni specie di portenti, di 
segni e prodigi menzogneri e da 
ogni specie di seduzioni di cui l’ini- 
quità è capace... (II Tess. II, 9). 

« Sappi poi questo, che negli ul- 
timi tempi sopravverranno momen- 
ti difficili. Gli uomini in effetti sa- 
ranno... amanti del piacere più che 
amanti di Dio, simulanti una pietà 
della quale disprezzano la forza. 
Anche da costoro allontanati! (Tim. 
2 TI, 15). 

« Cristiani, occorre sapere che 
dopo aver spezzato praticamente la 
Chiesa massacrando la Tradizione, 
rendendo nulla la dottrina (ved. ca- 


techismo, ecc.), contestando i dog- 
mi, ridicolizzando la morale, toglien- 
do il senso del peccato, attaccando 
i sacramenti, devastando la Messa, 
svuotando il Sacerdazio. saccheg- 
giando la liturgia, avvilendo l’amo- 
re, infischiandosene della verginità, 
facendo ricercare il Paradiso in Ter- 
ra, in una patola, divinizzando l’uo- 
mo e umanizzando Dio, i fautori e 
partigiani di Satana (che si raggrup- 
pano in un insieme di società se- 
grete: massonerie d’alto grado ed 
altre) vogliono mettere il punto fi- 
nale al loro piano di sovversione: 
— con il promuovere il Penteco- 
stalismo-Primavera, il quale al- 
tro non è, con tutto il suo 
lustrino di pietà esaltante, di 
gioia esuberante, di conversio- 
ni clamorose e risonanti, di 
effetti sbalorditivi, che una nuo- 
va forma di stregoneria che chie- 
de la testimonianza dello Spi- 
rito Santo! 

« La scintilla di questo ’ fuoco 
nuovo ’ è sprizzata in America nel 
1967: due cattolici sono andati 4//a 
sorgente carismatica dei protestanti 
pentecostali, che credevano d’essere 
visitati dallo Spirito Santo! 

« Fra straordinari effetti di fer- 
vore e di sentimento religioso, d’ar- 
dore apostolico, di percezione d’ac- 
crescimento di vita divina, di po- 
tenza carismatica, hanno seguito 
questa diramazione della corrente 
pentecostale protestante. Questa 
corrente, passando da uno all’altro 
dei cattolici, ha fatto sì che le * me- 
raviglie dello Spirito’ si siano dif- 
fuse in America a ritmo serrato. 

« Ed ecco che queste meraviglie 
cominciano ad invaderci: sono sta- 
ti creati dei gruppi nel mondo in- 
tero e in Francia il movimento cre- 
sce come i funghi. 

« E’ il momento, quindi, di por- 
si la questione cruciale: il pente- 
costalismo-Primavera è una effusio- 
ne dello Spirito Santo oppure è un 
sacramento del diavolo? 

« In altre parole: si ha il diritto, 
se si è cattolici, di chiedere, di spe- 
rimentare sensibilmente la presen- 
za e l’azione dello Spirito Santo? 
Si ha il diritto di chiedere carismi? 


Perché la preghiera allo Spirito, 

fatta in vista di sperimentazioni 

sensibili e di carismi, è una carat- 
teristica essenziale del Pentecosta- 
lismo-Primavere (generalmente una 
tal preghiera è fatta in un’assem- 
blea nel corso della quale si mostra- 
no i favori dello Spirito). 

« La risposta alla domanda posta 

è chiara e netta: 

— una tale preghiera è contraria 
alla dottrina e alla prassi della 
Chiesa. Non l’autorizzano né la 
Scrittura né la Tradizione. Essa 
mette in netto rilievo l'eresia. 

S. Giovanni della Croce è forma- 
le: l’anima « che desidera delle ri- 
velazioni si pone in una disposizio- 
ne assai contraria alla Fede e attira 
su di sé molte tentazioni e perico- 

li» (Monte del Carmelo, libro II, 

cap. X). 

« Tre elementi manifestano che 
l’effusione dello Spirito ha una ori. 
gine preternaturale demoniaca: 


1) L'ORIGINE DEL MOVI. 
MENTO 

« Cosa sono andati a cercare, pres- 
so i pentecostali protestanti, i fon- 
datori americani? Un arricchimento 
di Sacra Scrittura o altro di ana- 
logo? No, certo. 

« Ciò che sono andati a cercare, e 
questo è assolutamente fondamen- 
tale, è ciò che un celebre autore 
esoterico, René Guenon, chiama: 
una influenza spirituale, altrimenti 
detta influsso, corrente satanica. 

« Tutto il Pentecostalismo s’è svi- 
luppato ramificandosi costantemente 
su questa «corrente », chiamata 
« soffio dello Spirito Santo ». 


2) LA SOGLIA INIZIATICA 

« Si sa che prima di passare nel- 
l'universo occulto demoniaco, biso- 
gna varcare una soglia, detta soglia 
iniziatica, in vista dell’iniziazione. 
Questa, dice René Guenon, gran 
maestro nell’arte luciferiana, consi 
ste nella trasmissione, per mezzo di 
un rito, dell’influenza spirituale, di 
cui abbiamo parlato in precedenza, 
Il rito serve da veicolo. 

« Nel Pentecostalismo questo rito 
è dato dalla richiesta dell’effusione 
dello Spirito (in genere con l’im- 


posizione delle mani), fatta sotto 
l'influenza di uno o più iniziati, 
cioè da uno o più membri che han- 
no ricevuto, essi stessi, l’effusione 
dello Spirito Passata la soglia, le 


anime precipitano nell’occulto. 


3) L'EFFICACIA 

« Bisogna rendersi conto che quel- 
la è una delle principali esche di 
Satana. René Guenon precisa bene: 
il rito è sempre efficace quando è 
compiuto regolarmente. Poco im- 
porta che il suo effetto sia imme- 
diato o differito nel tempo. 

« Così l’efficacia automatica del- 
l’effusione dello Spirito nel Pente- 
costalismo, è il segno sicuro del 
passaggio della soglia iniziatica. 

« Cristiani, affrettiamoci a pren- 
dere coscienza che lo sviluppo del 
Pentecostaliimo è essenzialmente 
legato a forze che ci trascinano ver- 
so lo stabilirsi del Nuovo Ordine 
mondiale, l'Ordine Luciferiano del 
mondo. 

« Il Pentecostalismo - Primavera, 
col trasmettere l’influenza spirituale 
di cui parla René Guenon (com- 
prendiamo bene: l’influsso satani- 
co) in occasione di una preghiera 
allo Spirito Santo contraria alla Fe- 
de Cattolica, fa accedere i cristiani, 
un po’ alla volta, alla religione della 
Gran Luce del Grande Spirito (i 
due nomi di Satana: Lucifero), la 
religione della Nuova Pentecoste. 
Pentecoste nuova, in effetti, perché 
è quella del Grande Spirito. 

« Per l’appunto, occorre sapere 
che, da anni ed anni, il mondo oc- 
culto del demonio è entrato nel ci- 
clo della Gran Luce del Grande Spi- 
rito. E il Pentecostalismo viene a 
proposito, non senza motivo, per 
spingere i cristiani a vivere al livello 
del processo che deve aver termine 
con il Regno Universale del Prin- 
cipe di questo mondo: Demon est 
deus universus. 

« Il mondo è in cammino verso 
la sua unità: 

— o essa sarà cattolica 
— o sarà diabolica. 

« Bisogna anche sapere che il 
Pentecostalismo-Primavera è, a più 
o meno lunga scadenza, la distru- 


zione della Chiesa gerarchica isti- 
tuzionale. Ci si dice che dobbiamo 
rivivere la Chiesa primitiva, con la 
sovrabbondanza dei doni e carismi 
dello Spirito Santo. Questa è una 
pura invenzione dell’antichiesa, 

« AI tempo della gioventù della 
Chiesa fondata da Cristo, la gerar- 
chia non era sviluppata come lo fu 
in seguito, l’istituzione non era an- 
cora ben stabilita. Nella misura in 
cui la gerarchia s'è sviluppata, l’isti- 
tuzione stabilizzata, i favori straor- 
dinari dello Spirito Santo sono di- 
minuiti fino a scomparire (per non 
rinascere che presso i Santi). 

« Dobbiamo dunque comprende- 
re che se Satana inonda le anime 
dei suoi favori (poiché sa bene che 
cosa rappresenta una gerarchia ben 
stabile e fondata) è proprio per pro- 
vocare una sorta di esplosione del- 
la Chiesa, esplosione che trascinerà 
la gerarchia alla rovina. 

« Cerchiamo di capir bene i due 


movimenti dell’azione sovversiva 
degli occulti satanici: 
— SOLVE = movimento discen- 


sionale di demolizione: tutto è 
stato fatto per distruggere la 
Chiesa di Cristo. 

— COAGULA = movimento a- 
scensionale di ricostruzione su 
una base demoniaca. Si riedifica 
una Chiesa nuova con i suoi 
dogmi, la sua morale, il suo van- 
gelo, il suo culto, la sua litur- 
gia, etc. 

« Il Pentecostalismo-Primavera si 
colloca nel movimento ascensionale, 
e ciò è di estrema gravità. 

« Terminando, diciamo che ciò 
che rende il Pentecostalismo-Prima- 
vera estremamente pericoloso è la 
sua seduzione. Un tal movimento 
è una perfetta dimostrazione del 
vangelo degli ultimi tempi: ‘al 
punto di sedurre gli stessi eletti’. 

« Qual militante in effetti non 
desidererebbe l'efficacia del suo apo- 
stolato? 

« Quale discepolo di Cristo non 
desidererebbe l’ardore nella preghie- 
ra? Nel meditare la Scrittura? Nel 
donarsi in carità? 

« Quale semplice cristiano non 
desidererebbe sentire l’amore di 


sì sì no no 


Dio, la sua ineffabile presenza, la 
sua azione benefica? 

« Quale malato non desiderereb- 

be guarire? Etc., etc..... 
' «Ma il Pentecostalismo non è 
più la fede cattolica, quella che cre- 
de senza vedere, senza risentire au- 
tomaticamente in modo assai tan- 
gibile l’effetto dell’intervento divi- 
no. Non parliamo d’atti di fede ve- 
race all’interno del Pentecostalismo: 
non sono che parvenze, somiglianze, 
una contraffazione della nostra fede 
soprannaturale, 

« CRISTIANI, ci è chiesto in 
queste ore di spesse tenebre, che 
le false luci del Pentecostalismo- 
Primavera vorrebbero lacerare, di 
vivere la fede fino alle estreme con- 
seguenze, 

« Ricorriamo per questo alla SS. 
Vergine, che fu detta ’ Beata” per 
aver creduto, e domandiamole di 
aiutarci a vivere in Essa e, per mez- 
zo di Lei, dello Spirito Santo (senza 
per questo cercare lo spiegamento 
d’effetti del Pentecostalismo), di 
Colui che è l'Eterno Scambio di 
Amore tra il Padre e il Figlio. 

« Come non esaudirà Ella una 
tale domanda dal momento che la 
sua unione allo Spirito Santo fa di 
Essa la sua sposa eminente? 

« P.S. Occorre fare grande atten- 
zione ai gruppi di preghiera del mo- 
vimento carismatico su un ‘piano 
ufficiale. Gli occulti si servono di 
tali gruppi per introdurvi la loro 


? influenza spirisuale satanica’ € 
così carismatizzare detti gruppi che 
poi divengono pentecostali ». 

Così termina l’articolo comparso 
in « Forts dans la Foi ». Da noti. 
zie di stampa, i gruppi accertati esi- 
stenti nel mondo raggruppantisi nel 
movimento carismatico sono 1.800 
e i membri sembra che si aggirino 
intorno ai 600.000 ed oltre. Un car- 
dinale ed alcuni vescovi ed uno 
stragrande numero di sacerdoti fan- 
no parte del movimento. Per ora 
è così. In seguito che sarà? Se è 
esatto e rispondente alla realtà l’ar- 
gomentare di « Forts dans la Foi », 
ci troviamo di fronte veramente a 
forze nemiche ben mimetizzate e 
numerose che si propongono di di. 
struggere la Chiesa dall’interno, 
mandando definitivamente in rovina 
la gerarchia, l’istituzione voluta da 
Cristo, e fuorviare in modo irrever- 
sibile , cioè senza scampo, tantissimi 
fedeli già tanto avvelenati. 

Dobbiamo considerarci in stato di 
forte allarme e non farci ingannare 
dalle false luci, pena la nostra de- 
finitiva distruzione spirituale! 

La Terza Persona della SS. Tri- 
nità, lo Spirito Santo che è lo Spi- 
rito di Gesù, la SS. Vergine Maria 
ci salvino da queste irruzioni ma- 
lefiche cui noi non possiamo resi- 
stere con le nostre insignificanti for- 
ze. 


TEOFILO 


OSSERVATORIO 


MARIANO 


Ecco un altro giudizio su Melania 
tratto DALL'ORAZIONE FUNEBRE DEL 
CAN. ANNIBALE MARIA DI FRANCIA 
(di cui è in corso il Processo di 
Canonizzazione)  NELL'ANNIVERSARIO 
DELLA MORTE di Suor Maria della 
Croce, nata MELANIA CALVAT — Pa 
storella de La Salette (Dic. 1905). 

«..Dio conosce il cammino dei cuo- 
ri. E' scritto che le vie della Sapienza 
sono belle: « Viae ejus viae pulchrae ». 
Allorché, nella vita di una santa crea- 
tura, ad una solida virtù si trova unito 
un insieme di situazioni diverse, di 
avvenimenti e di frutti intrinseci ed 
estrinseci, nel quale il bello, il subli- 
me, il patetico colpiscono, attirano, in- 
vadono il cuore e l'immaginazione, al- 
lora tutto l'uomo è vinto e conquista- 
to alla verità. 

«Ho creduto scoprite qualcosa di 
simile in questa vita e nelle diverse 
peripezie attraversate da questa elet- 
ta del Signore, al punto di non sa- 
pere se, nella nostra epoca, ci sia 
stata al mondo un'altra da potergliela 
comparare. Le poche memorie che el- 
la scrisse di sé, per obbedienza, rag- 
giungono il colmo di queste meravi- 
glie. All'inizio, è una bambina che abi- 
ta nei boschi, spesso contornata di 
animali selvaggi e da uccelli diversi: 
poi è una giovane pastorella solitaria 
che conduce i montoni e le mucche 
in posti scoscesi e selvaggi e qui, 
seduta all'ombra di un folto albero, 
prega o parla con i fiori. 

«Ma ecco che i grandi splendori 
del soprannaturale fa circondano, la 
trasportano fino in cielo. La Tutta Bel- 
la, Colei che è luce, amore, grazia, 
poesia dell'Infinito, la Vergine Maria 
le si mostra, le parla. Ed ecco che il 
nome sconosciuto della piccola pa- 
storella vola di bocca in bocca e riem- 
pie il mondo. 

« Oh! quanti hanno invidiato la sua 
sorte! Quanti hanno desiderato veder- 
la! venerarla! quanti hanno provato di 
baciare almeno il lembo dei suoi abiti. 
Ma ecco che è diventata più bella 
ancora a causa della cura continua e 
piena di umiltà con cui cercava di na- 
scondersi! La fortunata pastorella di- 
venta subito una vergine sacra votata 
allo Sposo Celeste! 

« Gli abiti della penitenza, il silen- 
zio dei santi chiostri danno un nuovo 
splendore alla sua celeste bellezza. 
Lei era allora nel fiore dei suoi ven- 
t'anni. 

« Da qui a pochi anni, la pastorella 
de La Salette, l'abitante dei boschi, 
la verginale colomba è votata al pel- 
legrinaggio del mondo, entra in una 
nuova fase della sua esistenza che de- 
ve durare per tutta la vita. Per circa 
cinquant'anni, Melania de La Salette 
compie una missione o un sacrificio 
al quale Dio la destinava per i suoi 
impenetra! fini. Una vita nomade, 
errante, di paese in paese, sempre 
con la speranza di trovarne uno in 


cui potesse nascondersi a tutti ed in 
cui gli uomini non offendessero Dio! 
"Qualcuno pensa — mi diceva un 
giorno — che io ci pigli gusto a viag- 
giare e ad andare di qua e di là! ma 
quanto si sbagliano! ". E quanti erano 
i suoi motivi per giustificare i suoi 
pellegrinaggi!... 

« ...Altamura, della provincia di Bari, 
cittadina felice e benedetta, fu il ter- 
mine del suo pellegrinaggio terrestre... 

« La morte di Melania fu come l'im- 
magine condensata della sua vita... ». 

(da « Celle qui pleure » 
di L. Bloy p. 249 sg) 

E ancora: 

Da una lettera del can. Catta Decano 
del Capitolo della Cattedrale di Nan- 
tes al Presidente dell'Associaz. dei 
« Figli di N.S. de La Salette »: 

« ..Sembra essere il piano di Dio 
di permettere che i suoi più autentici 
interventi siano combattuti da violen- 
te opposizioni. La sapienza umana, in- 
fatti, è sviata da eventi che la supe- 
rano e, soprattutto, l'inferno non vi 
trova il suo profitto. 

« Così fu per La Salette, e non ci 
dobbiamo meravigliare che, in seguito 
a tali lotte e contraddizioni, non sia 
ancora stato dato il pieno consenso 
agli straordinari messaggi confidati a 
Melania ed in piccola parte anche a 
Massimino. 

« Certo appartiene sempre a Roma, 
e soltanto a Roma, di parlare a ‘tem- 
po debito e di pronunziarsi. Ma nes- 
suno ci proibisce di farcene un con- 
Vvincimento che suscita in noi la storia, 
suffragata dalle più autorevoli testi- 
monianze. 

« Questa è la natura dell'imponente 
raccolta di testimonianze messa in- 
sieme dal Sacerdote Gouin, con un 
lavoro perseverante e coscienzioso. 

« E' appassionante seguire la storia 
della veggente, dei suoi primi anni 
raccontati da lei stessa, dei suoi con- 
tatti con la Vergine Addolorata che 
le si mostra in visioni di bellezza e 
di soavità. Poi ci vengono partecipate 
le lotte di Melania, la sua fermezza 
nell'affermare il messaggio, le sue 
sofferenze, la sua sapienza di fonda- 
trice, le sue eroiche virtù. Che pagina 
di storia mariana nel cielo della Chie- 
sa di Francia! 

« Ma è abitudine degli uomini di 
resistere senza posa agli avvertimenti 
del Cielo, quando questi sono severi 
e perfino quando essi ci vengono tra- 
smessi da una Madre, la Madre per 
eccellenza, e che ci ha tanto avvici- 
nato: Melania osò permettersi di de- 
porre un bacio sulla sua mano! 

« Forse è vicino il tempo in cui i 
grandi castighi che ci minacciano deb- 
bono compiersi, allora ogni segreto 
sarà svelato. Ma Ninive fece penitenza 
e fu risparmiata. Ci sia concesso in- 
fine di ascoltare la voce della Madre, 
e Lei saprà, ancora una volta, allon- 
tanare il flagello! 


Anno | - N. 7-8 


CIÒ CHE LE PERSONE CONSACRATE STANNO DIMENTICANDO 


La natura umana con il peccato 
originale è una natura decaduta e, 
perciò, afflitta da svariate passio- 
ni: generalmente la passione più 
potente è quella del sesso. 

L’uomo, quando insuperbisce, 
disconosce di avere una natura de- 
caduta e definisce tutto ciò che gli 
è scomodo, in primo luogo il do- 
vere della continenza, un dannoso 
« tabù » per sé e per gli altri, co- 
me se in virtù di tale definizione, 
riuscisse a liberarsi dal peso della 
carne. La realtà è che, da quando 
il dovere della castità da troppe 
persone è stato definito un tabù, 
l'umanità sta sempre più precipi- 
tando nell’impudicizia e nella im- 
purità e giustifica la propria vita 
immonda con la teoria che ciò che 
è naturale, se è fatto con « amo- 
re » e trasporto, non è peccato; co- 
sì tutto diventa lecito, anche che 
l’« amore » e il trasporto passino 
da persona a persona. 

Un indice significativo della at- 
tuale miseria e decadenza è pro- 
prio l’esaltazione, quale liberaliz- 
zazione, di una vita di libertinag- 
gio, figlia della proclamata e con- 
clamata liberazione dai tabù. 

Per il mondo che vuole essere 
impuro neanche Cristo ha prega- 
to: e tuttavia alcune anime con- 
sacrate sembra che abbiano ben 
assimilato le idee del mondo e che 
si trovino bene in quel mondo per 
cui Cristo non ha pregato. 

Cristo non solo desidera, ma 
vuole che le anime consacrate sia- 
no tanti G'ovanni, ovvero anche 
tante Maddalena, che, dopo aver 
conosciuto Gesù, non fu più la 
Maddalena ma S. Maria Madda- 
lena. 

E la via della santità è sempre 


« Siate, ancora una volta, ringraziato, 
caro Signore, voi e la vostra Asso- 
ciazione dei Figli di Nostra Signora 
de La Salette e di San Grignon de 
Montfort per aver dato luce al tesoro 
del pio e sapiente Sacerdote Gouin, 
e di averlo messo a nostra disposi- 
zione. Indegni di essere annoverati tra 
gli "Apostoli degli Ultimi Tempi " noi 
attingeremo però da questo tesoro 
tutto quanto ci abbisogna per ravviva- 
re il nostro amore verso Ja Madre di 
Dio e nostra speranza... ». 

F.to Can. Gius. Catta 


Allo scopo di sottolineare, finalmen- 
te, quanto abbiamo detto iniziando la 
pubblicazione dei fatti de La Salette, 
ci sembra opportuno riportare anche 
le parole del Presidente dell'Associa- 
zione dei « Figli di Nostra Signora de 
La Salette e di San Grignon de Mont- 
fort ». 1 suoi giudizi, oltre a far co- 
noscere l'enorme sforzo che gli as- 
sociati stanno facendo per riportare 
alla luce della storia ogni possibile 
documento ed informazione nella ma- 
gnifica collana, dal titolo « PER LA 
VERA STORIA DE LA SALETTE », ser- 
vono ancora una volta a ribadire ogni 
loro riservato diritto di pubblicazione 
in Francia, in Italia ed all'estero su 
quanto ci è stato messo a disposizio- 
ne ed anche a ripetere la gratitudine 
del nostro giornale. 

Ecco le dichiarazioni del Sig. F. Cor- 
teville messe a introduzione della Bio- 
grafia di Melania: 

« Facendo seguito ai tre primi vo- 
lumi della coHezione PER LA VERA 
STORIA DE LA SALETTE... l'Associa- 
zione dei Figli di N.S. de La Salette 
e di S. Grignon de Montfort offre ai 
lettori una opera di sintesi sulla que- 
stione de La Salette. 

« La biografia di Suor Maria della 
Croce — Pastorella de La Salette — 
principale opera del Sac. Paolo Gouin, 
parroco di Avoise (Sarthe), morto 1°11 
dicembre 1968, riabilita agli occhi del- 
la storia la veggente dell'Apparizione 
del 19 settembre 1846. Ci sono vo- 
luti ben cinquant'anni di pazienti ri- 
cerche prima che l'autore potesse ri- 
costruire una documentazione unica, 
comprendente manoscritti e circa ot- 
tocento lettere autografe della Pasto- 
rella de La Salette. ” Son portato a cre- 
dere che Melania abbia conservato la 
sua missione fino alla morte ” mi scri- 
veva il R.P. Garrigou-Lagrange, il 1° 
settembre del 1957. 

« Leggendo l'opera, appare chiaro 
che l'oggetto di questa missione era la 
fondazione dell'Opera degli Apostoli 
degli Ultimi Tempi, predetta da San 


quella indicata da Cristo. Le virtù 
da praticare e i mezzi da usare 
per farsi santi non mutano come 
muta il cervello dell’uomo. 


IL MERITO DELLA CASTITA’ 


« Vigilate e pregate, affinché non 
entriate nella tentazione: lo spi- 
rito è pronto, ma la carne è de- 
bole ». 

(Matteo, XXVI, 41) 


® « Quelli che sono di Cristo cro- 
cifiggono la carne con i suoi vizi 
e le sue cupidigie » (Galati I, 24): 
da qui nasce l'obbligo di lottare 
contro la concupiscenza che tende 
al peccato: « Perché se vivete se- 
condo la carne, spiritualmente mor- 
rete, se poi (vivete) con lo spirito 
darete morte alle azioni della car- 
ne (e spiritualmente) vivrete » 
(Rom. VIII, 13). Perciò per pia- 
cere a Dio bisogna amare di vi 
vere come gli Angeli che non han- 
no corpo, pur avendo noi un corpo 
che tende alla concupiscenza. 

® La castità, prima di essere una 
pratica di vita, deve essere amata 
e accettata dalla mente e dal cuo- 
re. Se manca tale accettazione, non 
esiste la castità meritoria, ma esi- 
ste la castità di fatto, voluta e im- 
posta dalle circostanze esterne e 
per motivi tutti umani. 


@ Dio non conferma in grazia nes- 
suno e perciò bisogna usare i mez- 
zi adatti per non cadere: prima di 
tutto la prudenza con se stessi e 
con gli altri fin dall’inizio; si ram- 
menti che l’iniziale imprudenza di 
David fu la causa del suo crollo e 
il suo amaro pentimento, manife- 
stato anche attraverso il « Misere- 
re », gli fece riacquistare tutta la 
amorevole amicizia con Dio. 


Grignon di Montfort. La Chiesa ha 
approvato la Regola dell'Ordine della 
Madre di Dio, mentre era ancora viva 
la Pastorella de La Salette, per que- 
sto Istituto Missionario, e Monsignor 
Zola, il santo Vescovo di Lecce (Ita- 
lia), ha dato l'Imprimatur al Segreto 
profetico di cui un paragrafo dice ite- 
stualmente: 

"Faccio appello ‘agli Apostoli degli 
Ultimi Tempi, i fedeli discepoli di 
Gesù Cristo, che sono vissuti nel di- 
sprezzo del mondo e di loro stessì, 
nella povertà e nell'umiltà, nel disprez- 
zo e nel silenzio, nella preghiera e 
nella mortificazione, nella castità e 
nell'unione con Dio, nella sofferenza 
e sconosciuti dal mondo. E' tempo che 
escano e vengano per rischiarare la 
terra... *. 

« L'Associazione dei Figli di N.S. de 
La Salette rende omaggio al Sac. 
Gouin che le ha lasciato in eredità 
questa importante testimonianza in fa- 
vore della storia autentica de La Sa- 
lette ». 

F.to F. Corteville 
Pres. dell'Ass. dei Figli 
di N.S. de La Salette 


Dopo queste testimonianze conti- 
nuiamo il discorso su Melania con 
quanto segue: 

« Una sera di giugno del 1893, una 
donna scendeva dalla collina di Four- 
vières verso Lione. 

In quell'ora, in qualunque stagione, 
dagli attracchi del Rodano e della Saò- 
na, si alza una foschia verso la città 
in penombra; è l'ora in cui sì chiudo- 
no le chiese. 

Questa donna, questa pellegrina, de- 
ve aver passato l’intera giornata in 
basilica, e, pur camminando, prega: 
lo s'indovina perché ha un portamen- 
to raccolto e le mani giunte sul lungo 
mantello che l’avvolge. E' vestita di 
nero. Un cappello all'antica o piut- 
tosto una specie di cuffia le copre la 
testa; ed un gran velo le copre le 
spalle. Sarà una vedova? una suora? 
Forse è sui sessant'anni. Procede al- 
quanto inclinata in avanti a causa della 
vista dimitata. Si orienta però senza 
esitare ed ha il passo regolare e pa- 
cifico. Appena giunta all'angolo di via 
della Bombarde, tra la Cattedrale ed 
il Palazzo di Giustizia — la miseri 
cordia di Dio sta di fronte alla giu- 
stizia degli uomini — col passo sicuro, 
e come se fosse stata attesa, entra 
nell'hotel Giovanna d'Arco. 

L'accoglienza che vi trova finisce di 
confortarla. Questa povera donna su- 
biva una delle peggiori torture che 


® Anche la semplicità, se è ab- 
binata all’imprudenza, diventa stol- 
tezza. 


® Il cuore umano è fatto per ama- 
re: se non si amerà Dio, il pros- 
simo, il bene e le cose buone, ine- 
vitabilmente e necessariamente si 
inizierà ad amare se stessi, le crea- 
ture e le cose per se stessi, in re- 
lazione alla soddisfazione che vi si 
trova; perciò il principale mezzo, 
che poi è anche il fine, per custo- 
dire la castità è l'Amore di Dio e 
l’amore fraterno. 


® I rimedi per vincere le tenta- 
zioni provenienti dal maligno, dal- 
la propria natura decaduta o dalle 
persone sono: la preghiera umile 
e fiduciosa, le invocazioni al SS.mo 
Nome di Gesù, alla Vergine Im- 
macolata e a S. Michele Arcange- 
lo, i Sacramenti, la diffidenza di 
sé e la fiducia in Dio, la fuga delle 
occasioni, l’aprire il proprio ani- 
mo al Direttore o Confessore, o 
Superiori o alla persona con cui ci 
si confida; la mortificazione dei sen- 
si esterni, interni o del cuore che 
comprende: l’uso degli occhi, del- 
la lingua, dell’udito e del tatto col 
riserbo negli sguardi, nelle letture 
e nelle conversazioni, con l’evitare 
le audizioni e visioni cine-radio-te- 
levisive inadatte, con l’evitare la 
ricerca, senza necessità, di nozioni 
che possano turbare, col cercare 
di allontanare pensieri, ricordi inop- 
portuni, immaginazioni, fantasie inu- 
tili e desideri, con l’evitare di ca- 
dere nell'amicizia sensibile o non 
conveniente e nella familiarità con 
altre persone, e con la fuga del- 
l’ozio. 

CI] 


un'anima cristiana abbia mal soppor- 
tato. 

"Per rispondere alla vostra domanda 
— scrive in una lettera al Sig. Schmid, 
del 30 novembre 1895 — non dimen- 
ticherò mai il 3 giugno 1893, giorno 
in cui, dalla parte di Monsignor Per- 
raud, vescovo di Autun, mi fu comu- 
micato che venivo privata dei Sacra- 
menti nella sua diocesi d'Autun; e 
ciò senza darmene motivo: nulla, nulla. 
E lo immaginavo. Monsignor Perraud 
vuole assolutamente che gli rimetta 
la cessione fattami dal Sac. Ronjon 
per l'Ordine religioso degli Apostoli 
degli ultimi tempi. Ma, in coscienza, 
potevo io disporre dei beni apparte- 
nenti alla Madre di Dio? Certamente 
no; preferisco soffrire per la giusti- 
i Priva dei Sacramenti, della co- 
munione, avevo fame del Signore, del- 
la mia forza, della mia luce, del mio 
consiglio, della mia vita; non ne po- 
tevo più. Partii per Lione-Fourvières; 
in questo bel santuario mi sentivo ri- 
confortata; mi confessai, e ricevetti 
il mio amorosissimo Gesù e pregai 
molto per i miei tre persecutori: Mon- 
signor Perraud, il Sac. Dessus ed il 
Sac. Gautheron. Era tardi, non conosce- 
vo Lione; pregando, ridiscesi la collina, 
sempre continuando a pregare, e Gio- 
vanna d'Arco mì conduceva: Lione, ho- 
tel Giovanna d'Arco, via della Bombar- 
de 4 e 6, tra la Cattedrale ed il Palazzo 
di Giustizia. Lì, passai Ja notte in buo- 
na compagnia, la signora dell'hotel fu 
con me molto buona e non volle nem- 
meno farsi pagare... Quanto ho pre- 
gato e prego per questa famiglia cri- 
stiana... 

Nel mese di luglio tonnai a Fourviè- 
res per confessarmi e fare la comu- 
nione. Il 17 luglio lasciai Chalons-sur- 
Sabne per l'Italia... lì non esisteva più 
per me l’interdetto dei sacramenti... 

Ma chi è mai questa donna? Lei si 
firma Suor Maria della Croce, nata 
Melania Calvat. E' la Pastorella de La 


Salette ». 
{continua} TRESTELLE 
Agli Enti e persone nominate sarà 


inviato questo numero. 

Se qualche giornale o rivista nomi- 
nasse « sì sì no no », si gradirebbe ri- 
ceverne copia. 
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